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PREFAZIONE. 


A due maniere di scolari ehi' io 
V ànimo di giovare nel dettar questa 
operetta- Prima, con rjimriTo condensi 
ne diàloghi, a quelli , che dal lèg- 
gere correntemente Jusser fatti pas- 
sare a imparar Cromàtica ( chè 
quello pormi èsser il tempo da mét- 
terli a questo studio , e non prima ; 
onde i poverini non avèsser con pena 
a divìdere la mente fra il compitare 
e le cose ) ; colle postille poi ^a più 
adulti. Aè è già necessàrio far sì 
agli uni, che agli altri studiare ogni 
cosa per punto. Molte basterà farle 
lor lèggere senza più ; molte hanno 
da chi insegna ad èssere a discépoli 


00 

a quando a quando ricordate così a 
voce . Quanto alle cose motteggèvoli 
e sìmili , sebbene io credo Utile ai 
ragazzi il diàlogo , elle potranno da 
chi nolle ami , omettersi ; e perciò 
appunto furono in questa edizione 
dall'autore cacciate in fine di ciascun 
diàlogo ( seguito sempre dalle sue 
postille'). Il modo da tenersi da no- 
velli Maestri e da qualsiasi ìnstrut - 
tore nell' insegnar questa Gramàtica 
è assai indicato o ne' diàloghi stessi 
o nelle postille loro : per che e' mi 
pare da questo lato , che la mia 
Gramàtica per la chiarezza del- 
l'órdine e per lo stile debba giovar 
piU c' altra a,' giovinetti : onde non 
farò nè di ciò , nè d' altro più oltre 
parola , fuorché della lìngua , che 
ci si vede adoperata. Dissi nella 
prima edizione , che la lìngua nella 
mia Gramàtica adoperala era to- 
scana : perciocché io portava ferma 
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opinione , che chi vuol parlare e 
scrìvere in lìngua non sua (<? questo 
è il caso nostro ), la debba imparar 
da chi fin dalle fasce Usala natu- 
ralmente. Se non che dopo sórsero 
alcuni barbassori a traviare con loro 
false opinioni e dottrine i gióvani 
ingegni. Però non mi sarà , spero , 
disdetto , levàndomi al soccorso della 
lìngua nostra , di qui strìngere contro 
quelV eresia la penna i Vuole un tale , 
dirsi debba italiana , e non toscana 
la lìngua ; e per altra parte e’ ci 
dice , che non già chi scrive insegna 
le parole ai pòpoli ,•* ma sì bene i 
pòpoli le prèstano a chi le scrive (i). 

Bene , che non mèglio. Dunque se 
questo scrittore non prova , che il 
linguàggio de’ libri è prestato non 
da una provincia od altra , ma da 
tutta la nazione , invano s' affatica a 
dirlo Italiano. Se il dice Toscano , 
non Piemontese ; dunque sarà To- - 
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scano; ehè quel linguàggio c' Usasi in 
Toscana , e non in Piemonte , To- 
scano è sicuro , non Piemontese ; e 
Piemontese ei non è al certo , e 
chi 'l dicesse Piemontese , ne mente. 
Vèggano le altre province itàliche , 
se e' sia loro. A me sta a cuore piti 
la verità , e ’l dar a ciascuno il suo, 
che è giustìzia , e non vergogna , ché 
il voler Piemontese il Toscano senza 
prò', non diventando , per negarlo io. 
Ed è pià vergogna all' Italia il con- 
trastare al vero , che non è a lei 
prènder da una sola provìncia ( che 
è pur sua ) la » cómune favella. E 
dòpo una sì solenne concessione quel 
peraltro egrègio scrittore vuole , che 
la lìngua sia il fiore colto da ognuna 
loquela d'Itàlia (2)/ Ma a dimostrar 
viemméglio , come cotesta proposi- 
zione regga a martello , fingiti , o 
lettore , dell'ànimo , che uno scrittor 
primo , lìgio a nessun dialetto , vada 
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di gente in gente cogliendo il fior« 
delle loquele itàliche . La prima cosa 
è necessàrio ( essendo molti i dialet- 
ti, come confessa egli medésimo), che 
costui elegga tra le molte desinenze 
italiane una desinenza de' nomi , 
artìcoli, aggettivi , verbi ecc. d' alcun 
dialetto. Quale scerrà egli / Tutte ? 
nessuna? le altrui? le pròprie-? Scé- 
glierle tutte ? eccoci alla torre di 
Babele , come per esèmpio in questo 
perìodo fatto di parole raccozzate da 
varj dialetti Itàlici : Io vorave uen , 
eh’ el vòster tata l’ avèis mia fatto 


chisso tòiro , c’ a Vag a contarvi , e 
c’ a fa perde a pausa da u rìdere. 


Nessuna di esse ! dunque scrivendo 
o non sarà inteso da alcuna provìncia , 


o a tutte parrà la goffa cosa. Se 


V altrui ? e' sarà forza , che con 


quelle desinenze tolga ancor le pa- 
role stesse ; altrimenti se c vorrà 

a quelle parole dar desinènza str «r 

★ 
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tirerà, e ' te disformerà per modo , 
rìderà egli stesso della scioc- 
che zza sua , <? /arò rìdere ogni altro y 
e parrà bàrbaro agli uni e agli altri . 
Come per atto d' esèmpio in queste 
parole piemontesi con desinenza to- 
scana. Il camme roafava, e lo strurao 
fasià schcrzinare tute le fnestre , e i 
vederi si scrusivano , e dliudlino , 
tombàvano per tcra. Che fior di lin- 
gua ! Se poi egli userà le pròprie , 
gli sarà forza ancora di usar le 
pròprie sue parole ; ma se le parolq , 
certo le frasi ancora ed il giro. Ec- 
co il vigor delle ragioni ( Monti Pro- 
posta voi. J. face, tviu ) , con che 
egli ( l’autore ) discorre da capo a 
fondo il soggetto , tanto che nessuna 
ebbe veduta cosi addentro questa 
matèria , nè discussa con più sottile 
filosofia ! 

Cògliere il fiore delle loquele ità- 
liche ! Breve a dirsi , ma chi 'l dice 
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intende ben egli se stesso / Ne dhbito 
molto. feggiàmolo. Quel fior raccolto 
dalle itàliche loquele , in quale lo 
incòrporo l Se e’ dirà , che il fior rac- 
colto sta da sé senz' altri incorpora- 
menti , e che questo fiore è l'essenza 
della sua lìngua italiana ; ed io da 
capo coll' esèmpio del viaggiatore ità- 
lico di sopra gli mosterrò impossìbile- 
formar quella sua lìngua , ne' molli 
dialetti , senza torre colle desinenze , 
verbigràzia , de’ verbi , nomi , aggiun- 
tivi ec. di un tal dialetto , le parole 
àncora del dialetto stesso. Dunque 
èsser non può , che questo fiore delle 
loquele raccolto non s' incòrpori in 
alcuna di loro. Ora in quale ! nel - 
V Italiana l Ma se questa Italiana è 
appunto questo fiore stesso ; s' incor- 
pora l'italiano nell ’ Italiano , il fior, 
nel fiore. Questo è dir niente. S' in- 
còrporo egli in tutte ? Pèggio. Il rac- 
colto da tutte s' incorpora in tutte l 
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O si làscia a ciascuna il suo t o si fd 
un linguàggio babèlico. In nessuna ì 
Ciance. Incorporar una cosa nel nulla! 
e’ non sarebbe questo neppure incor- 
porare , non potendo il niente èsser 
parte componente. Resta dunque che 
in alcuna. Ma questa è tale , che già 
sia , o che ha da èssere ? Se ha da 
èssere , la lìngua sarà dunque prima 
scritta che parlata , vale a dire lìn- 
gua di luì solo ; perchè se fosse pur 
lìngua di due , sarebbe già prima 
parlata che scritta , come son sempre 
le lìngue. Se poi già è, qual è que- 
sta ! la Napoletana ! no : la Lom- 
barda ! no : la Piemontese ! no certo ; 
e così degli altri dialetti non toscani l 
no. Dunque dov' ha questa suo nido l 
Non altrove che nella Toscana. Se- 
guiamo. 

Quel fior delle loquele itàliche rac- 
colto , supera egli il fondo della lìn- 
gua in cui s’ incòrporo 3 o n' è egli 
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una lieve giunta ! Se è una lieve giun- 
tai non dee certo torre il nome al 
fondo della lìngua che è Toscana , e 
chiamarsi Italiana. Se poi stiperà il 
fondo della lingua in cui s’ incdrpora 
(il che va dimostrato') , come die' e gli 
cògliere il fiore delle loquele itàliche ? 
anzi e' dovria dire cògliere il Toccano 
o altro per métterlo nel fiore . Ala la 
cosa è qui , che questo fiore non può 
èssere il grosso della lìngua , non 
pùrlàndosì nè tutto , nè parte , nè 
punto , nè poco naturalmente in nes- 
suna provìncia italiana , dalla 'To- 
scana in fuori: naturalmente , corn è 
richiesto , perchè e' si} possa chiamar 
lìngua. Dunque no suo non 

c' è , non fu , non sarà. Dunque chi 
sègue la tràccia di lui ha errata la 
via , e chi non iscrive Toscana, non 
scrive la lìngua. 

Dopo citato un passo voluto di Dan- 
te , e dè Itoci , che Dante dauuò , 
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svelse tutti i dialetti d’ Italia dal pri- 
mo sasso del Lilibeo sino all’ ùltima 

\ ' 

pietra dell’Alpe (e così tolto , dico 
io , a ogni Scrittore il mezzo di scrì- 
vere, non avendo piti lasciato pòpolo r 
che gli prestasse la lìngua ) , escla- 
ma l'Autore: ecco la dottrina del gran 
Fiorentino. 

Ecco le goffàggini di quel libro 
(de vulgari elòquio ), rispondo io. Li- 
bro contràrio alla natura delle cose j 
e'I provo. Uno scrittore (jiarlo di chi 
sarà poi ) prende nascendo dal pòpolo 
fra cui nasce il linguàggio , e questo 
gli diviene a poco a poco naturale , 
sì che quando 4 . allibrato fra.' dotti 
(il che suol èstera, molto tardi), gli è 
tutto passato in sàngue. Or bene : vo- 
lendo un siffatto scrìvere , che farà l 
O userà il linguàggio d’ altro pòpolo , 
o il suo. Qui non c'è mezzo (5). Se 
d'altro pòpolo, come a dire Latino, 
Greco, Francese ec., egli dee (nes*. 
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suno ne eccèttuo , neppure i dialetti ) 
non pur le parole di solo quel lin- 
guàggio e dialetto prèndere ( chè a 
proprietà e meno ad eleganza ciò non 
basterebbe ) , ma le frasi ancora e 
V andare', altrimenti e'si mosterrà bàr- 

* V 

baro in quella lìngua , e sarà. Se poi 
scrive nel suo nativo , anche qui egli 
dovrà adoperare non pur le parole , 
ma le frasi ancorarle riandare del 
linguàggio suo solo; altrimenti e' parrà 
bàrbaro a' suoi nativi , senza parer 
pròprio agli estrani. 

Provato così in modo invitto , la 
lingua èsser Toscana non Italiana , 
non credo bisognarmi altre scuse dello 
averla in questa mia Gramàtica ado- 
perata : perocché , anco foss * ella dif- 
ficile ( che non è ; chi sàppia e vò- 
glia insegnarla ), sarebbe pur sempre 
in favor mio quella irrefragàbil ra- 
gione ; che la difficoltà non è scusa 
bastévole mai al guastare una lìngua 
per aggiustarsi alVignoranza de'piii. 
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(i) i7 signor Conte Giùlio fyrnwì 
(J'àcc. 33 del juo Tritato ecc. Voi . I 
della Proposta del Monti) ; e a fàcc. ai 
avea 8 l 'à scritto: I vocàboli sono sicura, 
niente prima adoperati dalla plebe, pòscia 
dagli autori, e li determina uso, non arte. 
t (’) Capo Vlìh 

(3) Che d corti mt dialetto tutto 
nuovo di zecca , nello stato presente è 

impossìbile y importando questa creazione 
immensità di nomi, d' aggettivi , diverbi 
colle loro desinenze per conjugazioni tem- 
pi V modi , nùmeri, persone ; di avverbj , 
preposizioni ecc. : né basta; e ’ gli sareb- 
be ufestiero ritenere ciò tutto nè ba tta 
ancora ; mq ,e insegnarlo altrui, se pur 
vuole ohe e' uon muoja in culla; 

da per le bocche de' pòsteri • 


(O 

DELLA LI NGUA SCRITTA. 


INTRODUZIONE. 

X n un villàggio vicin di Firenze vivea già 
un uom dabbene , e molto sàvio di scrit- 
tura , per nome Pàolo Schietlini. Aveva 
egli due figliuoletti chiamati 1’ uno Abele 
di anni dieci , l’ altro Beppino di sette , 
amendue d’ indole vivacissima , e di mente 
sopranunodo ingegnosa , c tali da trarne 
assai frutto , chi avùsseli al sapere avviati 
per la più breve. Ma conoscendo lo Schiet- 
tini quanto nojosi sòglian tornare a’ fan- 
ciulli gli usati metodi dell’ insegnare , Seco 
propose di voier questa cosa prèndere so- 
pra di sè , c come colui , che era molto 
da ciò, insegnar loro, senza guardarla tanto : 
nel sottile , la gramàiica Toscana per modo 
che ad ogni altra favella lastricasse loro 
la strada. Il perchè-, chiamatili a sè un 
giorno , cosi diede ai seguenti dialoghi 
principic . 

A 
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L’ ABBICCÌ 

OSSIA 

i LE LÈTTERE 

PRIMO ELEMENTO DELLA LINGUA SCRITTA 


DI A’ LOGO L 

Pàolo Schicttini , Abele e Beppino 
suoi figliuoli. 

P. Queste parole , eh’ io vi dico , figliuoli 
miei , le vedete voi ? 

B. Vederle, dite! o, come si può egli 
veder le parole ? 

P. Sì certo. Vederle , ritenerle. 

A . Ritener le parole , che son cosa che 
appena pronunciata va in fumo ! Voi 
volete la baja , voi. 

P. Io vi parlo del miglior senno eh’ io 
m’ abbia, e se voi mi voleste ascoltare , 
a me darebbe l’ animo di farvi toccar 
con mano questa meravìglia. 

A. Insegnateci , caro padre 

B. Insegnateci questa maraviglia. 
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P. Attenti dunque. Facciam conto che 
noi fòssimo i primi uòmini, e che non vi 
fosse al mondo altra famìglia che la no- 
stra. Ora noi vogliam far assapere a co- 
loro che nasceranno di qui a mill’ anni, 
cosa che molto ci preme , eh’ egli sap- 
piano per punto. Come si vorrebbe egli 
fare? contarla ; neh vero? 

6. Sì , sì. 

P. Ma questo contarla si fa con parole ; 
e voi vedete , che se io conto ora la 
cosa , il suono delle mie parole non 
potendo durar tanto nell’ària, che quei, 
che venissero di qui a mill’ anni , 1’ u- 
dìssero , nolla saprìano mai. 

A. Certamente. 

P. Dunque e’ ci bisogna trovar modo di 
ritenete, dipìngere, e métter sottòcchio 
le parole del nostro racconto , onde e’ 
pòssano allora, se non udirle , almeno 
vederle, e così sapere per punto quella 
cosa nostra , come se noi loro la rac- 
contassimo di presenza. 

B. Sì , ma come si fa egli cotesto ? 

P. Attenti , figliuoli miei ; e sarete ca- 
paci. Fate ragione, eh’ io stessi qui os- 
servando y mentre voi parlate , ogni mi-» 
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nimo moto della vostra bocca , lìngua , 

' labbra , e clic ogni molo , eh’ io vedessi 
fare a voi , io lo rappresentassi e di- 
pingessi qui sulla carta con una cifra ; 

. e avrete toccato il punto (i). 

B. Fateci vedere più chiaramente questa 
cosa. 

P. Ripetete adagio le parole , eh’ io vi 
verrò mano mano suggerendo , ed io 
pigliando di ciascuna parola solo il 
primo movimento , V avrò d’ ogni cosa 
chiariti. - A te, Abelino ; pronunciami 
la parola; Ala. 

A. Ala. 

P. Considero questa parola A-la , e distìnguo 
in essa due parti ; una è A , l’altra la. 
Làscio quel la , e noto solamente il 
primo movimento A , che è la bocca 
aperta , e il mandar fuori quella voce 
che tu fai. 

A. Or come fate voi a ritenere questo 
movimento , e questa voce ?. 

P. Segno qui sulla carta una cifra ,• alla 
quale do il nome d’a cosi : A. Ed ecco 
già una porzioncella di parola ritenuta , 
dipinta e che si vede. 

A. lo non capisco in me dal giacere. 
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B. Io son fuor di me dalla maraviglia. 

P. Come se n’è potuta ritener una, così se 
ne potrà» ritener due , c tre , e cento 
e mille. Audiam oltre. - A te , Beppino; 
pronunciami la voce Baco . 

P. Baco. 

P. Làscio aco e m’ attengo a quel B. 
primo movimento in questa parola: con- 
sidero questo movimento e trovo èssere 
un cotale scoppiettar delle labbra; e segno 
questo scoppiettare qui sulla carta con 
cifra diversa dalla prima , a cui pongo 
il nome di /?; cd ho già due elementi 
o pezzetti di parola : ( sìmile modo tèn- 
gasi per 1’ altre lèttere tutte ). 

TÀVOLA. 

dell’ abbicci nostro 

PERFETTA NEL SUO TRIPLO CARATTERE 

MAIÙSCOLO, MINÙSCOLO, CORSIVO, 

ma/tìsc. minùsc. con. valore. 

Ala A a a & greco 

Baco B b b pr greco 

Cima Q (a) e p eh spagnuoh 

Casa 0 c ex greco 

A 2 
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1 %nna 
falera 
Fumo 
G elo 
Kjalio 

GLi 

GN# 

ira 

Aligero 

Lana 

Madre 

"Nonna 

'Onda 

Vane 

Quèrcia 

R ana 

Seipe 

f degno 

Scintilla 

^Tuono 

Xl va 

V ino 

Zampa 

Zefiro 

Oro 

XLrba 

Sangue 
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tnajùtc. 

miniti c 

cors • 


vatort. 

D 

d 



greco 

E 

e 

e 

t 

e 

francese 

F 

f 

/ 


greco 

G 

g 


S 

àrabo 

G 

g 

S 

y 

greco 

GL 

gl 


u 

spagnuoto 

GN 

gn 

S" 

n 

spagnuolo 

I 

i 

t 

t 

greco 

J 

i 

j 

jod ebreo 

L 

1 

l 

X 

greco 

M 

m 

m 

P 

greco 

N (3) 

n 

n 

V 

greco 

0 

o 

o 

e 

greco 

P 

P 

P 

V 

greco 

Q 

q 


cv 


R 

r 

r 

p 

greco 

S 

« 

s 

<r 

greco 

f 

f 

f 

K 

greco 

se 

se 

se 

eh francese 

T 

t 

t 

T 

greco 

U 

u 

u 

* 

greco 

V 

V 

■ V 

/3 

greco 

z 

2 

z 

ts 


z 

X 

z 

Uf 

ì 


f 0 tondo 

) per far notare 

V E aperto 



i 

", V N nasale 
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Gli elementi ossia i pezzetti d’ognì 
vostra parola , se ben ci ponete mente , 
sono o voci , o intoppi. Quelle cifre che 
dipìngono la voce chiàmansi vocali , 
come A , E, I , O, U. Tutte le altre 
che dipìngon gl 7 intoppi , e che suonano 
con la voce , dìconsi consonanti. 

E questo basti per oggi. Quando voi 
saprete speditamente conóscere e for- 
mare tutte queste cifre , eh’ ho qui se- 
gnate sulla carta , v’ insegnerò a dipìn- 
gere e ritener le vostre parole , che 
si chiama scrìvere , ed a raccògliere 
le scritte da altri , che lèggere si dice. 
Andate a trastullarvi nel prato. 

DIA’LOGO IL 

oso dell’ abbiccì 
Le sìllabe secondo elemento 
della lìngua scritta. 

Pàolo , Abele , Beppino. 

A. Eccovi la carta, ove stan rammassate 
quelle vostre cifre d’ alcun dì fa. 

P. Queste cifre noi le chiameremo per 
innanzi lèttera : e questa tàvola , che 
tutte le comprende. Abbiccì (\) , dalle 
tre prime A. E- 
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B. Ma a che serve 1’ Abbicci ? 

P. E’ serve a formar le sìllabe , che sono 
cotai pezzetti più grandi da comporne 
parole (5). 

B. Come a dire? 

P. S’ io raccolgo -in sull' Abbiccì due o più 
lèttere ( di cui almcn 1’ una sia vo- 
cale ) e le pronùncio tutte ad un fiato, 
io ho una sillaba o pezzetto di parola j 
così s’ io prendo la b e 1’ a , e le prof- 
ferisco tutee e due ad un fiato così ( ha ) 
io ho farinata la sìllaba ba , che è un co- 
tal pezzo maggiore che con altri serve 
a comporre le parole baco , bagno , 
balza , ed altre tali. Se raccolgo la b 
e 1’ e , e le pronùncio ad un colpo he ; 
ne ho formata un’altra, che, come si 
sente , è un pezzo delle parole bene , 
beato , bere c sìmili. Quel eh* io dissi 
delle due sillabe ba , be dicasi delle 
altre tutte (6). 

( SEGUE TOSTO ) 

. DIA’LOGO IU. 

Le parole terzo elemento 
della lìngua scritta. 

B. E a che sèrvou po’ poi queste sìllabe ? 
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P. A potere scrìvere le nostre parole e 
leggere le altrui. 

B. Come a scrìvere e lèggere ? 

P. Eccolo. Delle lèttere dell’ Abbiccì si 
compóngono, dicemmo, le sìllabe; e 
delle sìllabe le parole, neh vero? Dunque 
s’ ella è così , chi sappia 1’ A. B. (^ , 
dove son : rammassate tutte le lèttere , 
che compóngono le sìllabe e le parole , 
potrà a sua posta comporre quante pa- 
role e’ Vorrà, segnandole sulla carta , clic 

’ è scrìvere ; e raccogliendo le scritte 
da altri , che è lèggere. 

A. Dunque in questo Abbiccì vi son tutti 
i pezzetti da comporne ciascuna mia 

’ parola ? 

P. Certo tu dei poterci trovare ogni pàrola 
del parlar tuo, neppur una eccettuata ( 7 ). 

B. Deh , caro padre , insegnateci a tro- 

\ ar 1 a » < 

A. Io ve ne priego. 

P. Di’ una parola , ed io ' tei dimostro di 
presente. " \ \ 

B. Pane. 

P. Bene. Ecco io prendo qui nell’ A. B. 

Q. la pel ’ a, c pronuncio tutto in un 
fiato, od ho già la sìllaba pa. Innanzi ; prendo 
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la n e la e; rilevo , ed ho una seconda 
sìllaba ne che proferita in un sol suono 
col pa mi dà la parola pane , eh’ era 
appunto la tua ( 8 ). Vuoi tu ora ch’io te 
la ritenga questa parola pane , e che te 
la dipinga e metta lì sott’ òcchio ( scrive 
eolio stessissimo caràttere dell' Abbiccì 
PANE ). Eccola. Lèggimi questa parola 
tu, Abelino. 

A. ( Legge ) p, a; pa : n, e; ne: pane. 

P. Or siete chiariti? ora vedete voi come 
contando adesso noi sulla carta una cosa 
potran saperla per punto quei , che ve- 
nissero di qui a mill’ anni , sì veramente 
che ,e’ conoscèssero 1* Abbicci ? Or vi 
par egli eh’ io volessi la baja di voi , 

. quando vi dissi , che si potèano ritenere 
e vedere le parole , che son cosa ( di- 
cevate )', eh’ appena pronunciata va in 
fumo ? 

A. Non 1’ avrei mai creduto , ed ora ne 
son sì capace che a me darebbe l’ànimo 
di ritenerle , sol che sapessi formar le 
lèttere. 

P. Insegnerovvi a farlo poi ( 9 ). Per ora 
oiò basti, ed esercitiamoci a lèggere o 
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aia a ricògliere le scritte. Eccovi qui 
una favoletta , leggiamola. 

( Qui fa lor lèggere qualche favoletta ). 
Come v’ è piaciuta questa tavoletta ? 

B. Molto, babbo mio. Ora dite, se ne trova 
egli agsai di simili racconti nei libri ? 

P. Certo e* se ne trova , e di troppo più 
belli , che questo non fu. Ma stringiamo 
in poco il sin qui detto. Come si venne 
egli a trovare 1* A. B. Q ? 

A. Avendo un tal primo uomo notato come 
ciascun pezzo delle nostre parole è o 
voce. od intoppo egli assegnò a ciascuna 
voce od intoppo una cifra , e così ne 
uscì F Abbiccì. 

P. E che è egli questo A. B. Q, Beppino? 

B. Egli è quella tàvola dove si tròvano 
tutti i pezzetti mìnimi da comporre ogni 
nostra parola. 

P. Bene. Ma perchè si trovò egli questo 
A. B. Q, ed a che serve ? 

B. E’ serve a ritenere ogni parola nostra , 
e a lèggere quelle , che altri ha scritto. 

Pi Ottimamente. - Or basti. Andiaxn nel 
vigneto a vedere come le viti ban mosso, 
e come lieto verdèggivi il grano so per 
gli androni. 
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POSTILLE. 


Tutti questi movimenti ciascun li 
può notare anche mèglio da se, ficcando 
in bocca gli occhj della mente. 

( 2 ) Alcuni son certo stupiranno del 
veder qui il nostro Alfabeto accresciuto 
di più lèttere che per addietro non ebbe. 
Di ciò rènderò più sotto ragione. Avverto 
1 qui solo , che le lèttere appajate e in 
caràttere majùscolo poste in esso vòglionsi 
reputare per una sola lèttera , e cF un 
sol suono. Così non ci avesse la fretta 
tolto di far tutte < queste nuove lèttere 
gettare con quella eleganza , che alcun 
valente artéfice Italiano darà , spero } loro 
quandochessia ! 

(3) La n si pronùncia sempre toccan- 
do della lìngua i denti o il palato , ma 
innanzi alle gutturali C, C, G, G, Q 4 
. divieti più nasale e si pronùncia senza 
che la lìngua . aggiunga ai denti , o al * 
palato , e sègnasi così ri. Chi volesse 
chiarirsi delle nasali , turisi- ben bene 
lomprimèndole le narici , indi pronun 
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col naso così turato ciascuna lèttera, 
deir Abbiccì , e troverà nasali m , n , 
S> gn. 

(l\) Chiamasi ancora Alfabeto dalle 
due prime lèttere , chiamate Alfa , Beta 
dai Greci , che le prèsero dagli Ebrei 
Aleph , Beth. 

Un solo era il caràttere delP Abbiccì 
da prima , non trìplice ; nè v’ era distin- 
zione di nomi proprj , nè altro. Assai 
tardi fùron trovati gli altri due caràtteri ; 
e F uno segnatamente per lo scrìver più 
ratto , ed è il corsivo. Non fùron nè anche 
segnate da princìpio le vocali , ma solo 
le consonanti , come negli Alfabeti Ebreo 
ed A'rabo ed altri delle lìngue sT oriente 
si vede. ( Sìmile dicasi del punteggiamento, 
cioè vìrgole, punti ecc., trovato aneli! esso 
più tardi ). 

V inventore dell ’ Alfabeto nostro ma - 
jùscolo cercò di rappresentare in qual- 
che modo colle lèttere stesse quello , eh* 
pronunciandole in noi succede. Così nei 
pronunciar C a, venendo le labbra guar* 
date di prof lo, a far come due lìnee ri- 
unite in un àngolo , e a scoprirsi lo sport 9 
dei denti , ed egli dièdele questa forma 
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(A) , colla quale venne appunto a segnar 
quell 1 àngolo e quello sporto. 

Nell ’ E dipinse le due labbra con U f 
mezzo sospesa la lìngua. 

Nella I il pìgnersi innanzi della lìngua 
senza più. 

Nell’ O il tondeggiar delC un labbro e 
delT altro. 

Neir U ( che scrivèvasi già cosi : V ) 
T àngolo delle labbra senz ’ altro sporto di 
denti. 

Nella B la curvatura delle due labbra. 

Nella C ( che pronunciàvasi tonda ) la 
curva , che intorno al palato, descrive nel 
proferirla la lìngua ; siccome fa pure nella 
G tonda , alla quale , per distìnguerla 
dalla C , appose da sbasso quel po’ di ri- 
lievo , che ci si vede. 

Nella D segnò la volta del palato chiusa 
dalla lìnea retta della lìngua. 

Nella H i due lati delle fàuci e’I fata 
che trèmolo vi passa per mezzo. 

Nella L la lìngua che puntando sopra 
i denti, fa come un àngolo con essi. 

Nella N la lìngpa alzata tra la volta 
del palato e ’/ piano della bocca. 

Nella P il tondeggiar delle labbra > 


•* 


tolto , pel raccostarsi di esse , il loro àn- 
golo naturale , aggiùntovi V asta per di- 
stinzione . 

Nella S , lèttera fischiatile , il Jìschiar 
della serpe e la j figura sua. 

Nella T la lìngua con in cima la cur- 
va dei denti. 

Alcune lèttere fùcron fatte a caprìccio , 
come F , K , Q , X , Z , le quali vennero 
introdotte dappoi , fuorché la R', nella quale 
tuttavia notàio si vede il Irétiiolar della 
lìngua. 

(b) Sìllaba vuol dire accozzamento : e 
siccome accozzamento è di più cose , non. 
mai di una sola ; però quando uria vo- 
cale sola ( come a , e , i , ) vien chiamata 
sìllaba è abusivamente. V. il mio tratta- 
telo Del Vèrso Italiano. 

N. B. Affinchè tutto quel mezzo tempo, 
che il fanciullo sta imparando V Abbiccì,, 
non passi perduto , ma anzi col maggior 
sud ùtile , sarà bène venirgli inségnando 
così a voce , senz' altro libro tutte le 
sìllabe , che gitasi pezzi , entrar possono 
nella Jòrmazion delle parole : così egli 
Saprà compitare anche prima di saper 
F Abbiccì. Se fossero in molti , con una 


^yoca di emulazione , che si mettesse in 
loro , più ràpido ancora sarèbhene il 
progresso . 

• Per formar poi le sìllabe , farai di ac- 
cozzar più vocali fra loro , come ai , ei , 
gì , ui , ecc. ; o a ciascuna consonante 
dell’Abbiccì farai succèdere , o precèdere 
le vocali a , e , i , o , u. 

Succedere , come qui : ba , be , bi , bo, 
bu ; bla , ble , bli , blo , blu ; bra , bre , 
bri , bro, bru; preponendo quindi ancora 
la s, a queste e alle siffatte, così ;,sba, 
sbla , sbra ecc. .. 

Precèdere, come qui : ab,.cb, ib , ob, 
ub , e va discorrendo. 

Finalmente alle vocali si fanno precè- 
dere insieme e succèdere le consonanti > 
così : bab , beb , bib , bob , bub j blab , 
bleb, blib, blob, blub, eccètera. Ciò fatto , 
fàccia il maestro avvertire ai ragazzi, 
che quando sapran l’ Abbiccì , e ’ sapran 
lèggere -, e che nell’ Abbiccì si trova ogni 
loro parola eh’ ei dicono ( come pane , 
Tino, uva , ecc.J] o che scrìvano, o trà- 
vino scritta ne’ libri ; facendo in prova 
dentro un libro , aperto a caso , lègger 
da loro qualche parola , e trovarla poi 
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in sulF Abbiccì. Così verrann’ essi a in- 
tèndere , perchè siasi trovato V Abbiccì , e 
F uso di esso. 

Maniera pràtica del compitare . 

Come il fanciullo saprà compitare così 
a voce , secondo dicemmo qui sopra , e 
conoscerà perfettamente tutte le lèttere 
deir Abbiccì , mèltaglisi un libro toscano 
per le mani , e fàcciasi lèggere , tenèndosi 
in ciò fare questa o sìmil maniera. Po- 
gnam caso eh ? ci debba lèggere quest e 
parole : Dio fece il cielo e la terra. 

Maestro e Discépolo, 

M. Leggi. 

D. D-i 

M. Fèrmati e rileva . 

D. Di 
M. Avanti. 

D. o 

M. Accozza questo Di - o (e qui ajuti il 
ragazzo ). 
jD. Dio 

M. Eccoti letta una parola ; leggiamone 
un ’ altra. 

D. f-e 

h 2 
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J»f. Rileva, 
p. fe 

M. Prosiégui, 

P. c-e, ce 
M. Accozza . 

P. fece. . 

E così del resto. 

Affinchè poi il fanciullo abbia alcuna 
règola del compitare, fàcciaglisi avvertire: 

Primo : che queste cinque consonanti 
1, ra, n, r, v ( c/t’ io vorrei messe con esso 
le cinque vocali appiè dell ’ Abbiccì ) , sé 
non sono immediatamente seguite da vo~' 
cale , fan sempre parte della sìllaba pre- 
cedente , come col-pa , cam-po , con-to , 
cor-to , av-rà. Questa dottrina si fonda 
sopra quella non irragionèvol règola dei 
Gramàtici, che le lèttere , che star non 
pòssono in princìpio di parola , non deb- 
bono poter mai accozzarsi in princìpio di 
sìllaba qualunque. Così nessuna sìllaba 
cominciando da lèttera dóppia , nè da 1 , 
m , n, r, v seguite da consonante , non 
debbono poter èssere accozzate insieme in 
una stessa sìllaba. 

Secondo. Che di due lèttere stesse ( e 
fra questa è da porre la cq, che vai 
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due «), Cuna s’ accozza colla sìUab « 
antecedente , V altra colla seguente , come-, 
tef-fa , col-le , don-na , ac-qua , ecc. 

Per tutto altrove la sìllaba finisce per 
vocale, raccolta la quale , non si procede • 
più là compitando , ma si rileva sempre , . 
prima di seguire innanzi . 

S’ insegni , così a voce ancora , a/ ra- 
gazzo a divìdere le parole nelle loro sìl- 
labe in sulle dita: fi-gliuo-lo , po-scia , 
an-dia-mo , scia-gu-ra , no- Stro , e va 
dicendo. Così avendo poi a spezzare uria- 
parola in fin di linea , egli il farà , se- 
condo richiede la division delle sue sìl- 
labe detta qui sopra , nè metterà , come 
fanno taluni ,• parte d' una medésima sìl- 
laba di qua , parte di là e gli sarà più- 
fàcile r quando vèngangli dettate parole 
da altri , di scrìverle , pronunciandole 
fra sè sottovoce , sìllaba per sìllaba. 

Nel compitare non si tralasci mai lèt- 
tera alcuna , ma si pronùncia tutte ; nè 
tèngasi quel modo , che alcuni inetti fan- 
no , che abbattèndosi per atto d ’ esèmpio 
a fatta, piatto, petto, anno fan compitare 
al ragazzo fa-ta , pia-to pC-to , a-n© , e 
Miniti sciocchezze. 


Le consonanti segnate <P apòstrofo sì 
accozzino colle vocali , verso cui guarda 
V apòstrofo , nè più nè meno che se il 
tutto fosse una parola sola. Così 1* onor 
dell’ uomo io ’I pongo nel seguire virtù > 
si compiti come se stesse scritto : lonor 
delluomo ìol pongo nel seguire virtù. 

Guardisi alle parole il loro accento 
naturale , nè compitando si muti. Così 
avendosi a lèggere il fàccialevisi ( cioè ve 
le si fàccia ) del Boccàccio , che ha l’ac- 
cento sul fàc , facciasi compitare così : 
f-a-c , fac ; c-i-a , eia , fàccia ; 1-e , le j 
facciale -, v-i , vi , fàccialevi ; s-i , si, fac- 
cialevisi. Non faccialevìsi , non facciàlevisi , 
non faccialèvisi , come fanno certi inetti; 
per che crescendo i fanciulli poi , dùran 
fatica a pronunciar queste e sìmili parole 
bisdrùcciole ; colpa del maestro , che 
senza saper P arte sua mettèasi ad inse- 
gnare. Nè anche si insegni a compitar* 
male per corrègger bene. Facciasi ancora 
avvertire , che ciascuna lèttera dóppia 
equivale nella retta pronùncia ad una sola , 
ma un po’ allungata , come in della 
danno , difficile ecc. si sente. 

Nè creda il maestro cosa da nulla la 
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buona o mala pronùncia ; che da essa 
riceve il favellare la grazia e ’l nervo , 
ed è gran sussìdio al persuadere , e al 
diritto scrìvere , o vogliam dire ortografìa, 
la quale si riduce per chi pronùncia bene, 
a sole quelle parole che han vàrio senso, 
e son le stesse nel suono , come è, e’ , ej 
o , oh , ho , e va discorrendo : pronùncia 
bene , e scriverai corretto , usp io di dire 
«’ miei discépoli ; né ad altro s' ha a re- 
care la nulla ortografia d ’ alcuni, che 
pure alla mala pronùncia. 

Ma tutta questa cosa del compitare , 
la debbe il fanciullo imparare dal mae- 
stro a bocca , senza eh ’ egli abbia a 
cacciarsi in capo altre règole , nè s ce- 
càggini. , , . , 

(6) Dalla sìllaba alla parola monosìl- 
laba come se , la , il , ecc. secondo me , è 
questo, che la sìllaba per sé non fa senso 
quanto al tutto del pensiero ; laddove la 
parola monosìllaba ne fa sempre alcuno . 

(’]) Quando V Alfabeto è veramente 
| perfetto. 

(8) Qui si potrà farne trovare al fan- 
ciullo quante se ne vorrà sopra una la- 
vagna o tàvola nera, ove sìen fognate le. 
lèttere del? Abbiccì. 


i 
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(g) NelU insegnar al fanciullo a formar 
le lèttere, per méttergli ànimo gli si dica, 
che quando e* saprà formare la 1 e la c 
( vale a dire una lìnea retta , ed una, 
curva ) saprà scrìvere qualunque lèttera . 
Così gli si dimostri, che Fa è una c con 
un pìcciol 1 5 /ab una 1 con una c ro- 
vèscia. La o due c , una diritta, V altra 
rovèscia ecc. 

li 

Perchè si scriva in un modo , e lèggasi 
in un altro. 

» • * K 

Sògliono per lo più i pòpoli, che non 
hanno Alfabeto pròprio , volendo scrivere 
la lìngua loro , pigliarlo da altri ; òttimo 
divisamente certo e da non potersi lodar 
tanto che basti , per lo agevolarsi così lo 
stùdio delle lìngue, se non ci fosse con- 
giunto per lo più tal male che per poco 
contrappesa quella utilità, ed è quel pigliar 
1’ Alfabeto tale quale egli è, senza darsi 
pensiero di àggiùgnere riè levar quello , 
che la varietà della tua lìngua vuol che si 
levi o s’ aggiunga. Onde necessariamente 
son tratti a dover lèggere a un modo , e 
scrìvere in un altro j cosa che fieramente 
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noja chi póngasi ad imparare i costóro 
linguaggi. 

Tutti sanno che ogni pòpolo ha (qual 
più , qual meno) certi suoni nella sua pro- 
nùncia , che mancano agli altri. Così i 
Toscani hanno la c , e g schiacciate , che 
mancano a’Francesi: e i Francesi per con- 
tro han due vocali u ed eu che i Toscani 
non hanno , e noi Piemontesi abbiamo un 
ft , che è tuli’ esso, il nàia degli Ebrei , 
come in gaiina nafta si sente * che nè i 
Toscani valgono a pronunciar nè i Fran- 
cesi. Lo stesso dicasi di altri pòpoli. 

Era dunque richiesto agl’ Italiani che 
nell’ accettare l’Alfabeto Latino , e’ vi ag- 
giugnèsser quelle lèttere che rappresentas- 
sero que’ suoni più, che la lìngua loro 
richiedea , nè trovavano in sull’ Abbicci 
Latino , e che andava» pure espressi in 
sulla carta, li non averlo fatto, fu cagione 
appunto, che si venisse a scrìvere in modo 
diverso dal pronunciare ; non restando 
loro altro , che di dar , siccome e’ fecero , 
o dóppio suono a una lèttera sola (come 
alla c di casa e cella ; alla g di gusto e 
gente; alla n di notte e sàngue ; all’ o di 
enda e di oro ; alla e di egli c vento : alla 


s di viso e di cosa ; alla z di . rozzo e di 
pazzo ); o di accozzar due lèttere insieme 
e dar loro un solo suono di arbitràrio va- 
lore , com’c talora nelle dóppie gl , gn , 
se , le quali , dove si guardasse loro il va- 
lore alfabètico, senza cangiarlo puuto, per 
niun modo darèbber- quel suono, che si 
dà loro nel rilevar delle sìllabe. Cosi la g 
ingli eg/m,vòglila chiamar alfabeticamente 
gì, o ghi, non ti darà mai quel suono che 
eli’ ha nell 1 artìcolo gli , ed in lagno. Lo 
stesso dicasi della c in sci , o dialesi il 
suono di ci , o chi. E chi volesse chia- 
rirsi di questa cosa , potrà farlo , atten- 
dendo alla -pronùncia de’ ragazzi, i primi dì 
che lor s’ insegna a rilevar le sillabe. E 7 
prouùncian diritto che nulla più , e se 
sapèsser dire le lor ragioni, quando il mae- 
stro lor càngia in bocca il suono delle 
lèttere , egli il farebbero rimanere il bel 
baccello. Che dunque avrèbbesi a fare? E’ 
vorrèbbesi aggiùgnere al nostro Abbiccì 
quelle più lèttere , che il linguàggio ri- 
chiede , com’ho fatt’io più su, e riformare 
la nostra scrittura. £1 che potrèbbesi far 
di leggeri, a parer mio, senza svisarla, uà 
bruttarla col Tr usino di lèttere straniere. 
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che fan mala lega colle nostrali. Così delle 
dùplici dette di sopra gl , gn , se io fa-, 
rei un sol gruppo, c una lèttera sola di 
ciascuna , senza nominar compitando delle 
due componenti più questa che quella , e 
chiame rèile gli, gni , sci. La n , , che in- 
nanzi alle gutturali c , g , q suona più 
nasale , nè si pronùncia toccando della 
lìngua i denti , come per tutto altrove , 
segnerei n: l’ o tondo con un ( . ) in mezzo. 
L’ e apertissima con la così detta cedìglia « 
La s , quando suona dolce come in rosa 
( fiore ) , la segnerei distesa f , per tut- 
t’ altrove s. La z dolce , come in rozzo , 
con un tàglio per mezzo , e 1’ aspra come 
in pazzo , senza, e come s’usa. La g schiac- 
ciata , come in giusto , la distinguerei 
dalla tpnda con un punto in mezzo , e la 
c schiacciata la scriverei con cedìglia , che 
io chiamerei la segnaci. A questo modo 
noi avremmo , pare a me, un perfetto 
Alfabeto, cacciando nella mala ora tanti 
■ y èd h supèrflui , di che s* è imbrattata 
la scrittura , come in ciascuno , giusto t 
sciagura , che , chiesa e mille altri si 
vede. Ma come porre in corso questa ri- 
forma della scrittura ? Cosa lieve : vor-r 
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riami la prima cosa stampar i libri dei 
nostri Clàssici scrittori pe’ forestieri ; che 
sarebbe ad essi cosa gratissima, non menò 
che a noi Italiani non Toscani: e cosi 
comincerèbbesi ad aver più che a mezzo 
l’intento; c questo basterebbe, se non sono' 
errato, a condurci quandoebessìa gf Italiani 
medésimi. 

Tutto ciò sia detto per mìa discolpa at 
certi stiticuzzi , che nemici d’ ogni anche» 
ragionèvol riforma , ci vorrebbero rimét- 
tere al sècolo delle ghiande, le qzudì della 
buona vòglia , credo, c senza litigio saraa 
sempre per lasciar loro i presenti. 


Toccalo delle lèttere e delie sìllabe ^ 
rhe sono gli • elementi di ciascun osacèfae&a , 
ora è da dire delle parole, in yntman si 
lègano a quel tutto , che 'discorsa» si 
•chiama. - 


DIECI PARTI 


DEL NOSTRO DISCORSO» 
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DIA’LOGO 


D’ INTRODUZIONE 


cos cm si gi’ttako le fondamest* 


DI TUTTO IL LIBRO. 


Pàolo , Beppino , Abele. 


P. Or che sapete speditamente lèggere e 
scrìvere, io ho pensato, i miei figliuoli , 
farvi studiare questo librettino. 

A. Qual librettino è? come s’intitola egli? 
P. Lèggilo. 

A. DELLE'DIECI PARTI DEL NO- 
STRO DISCORSO . 
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■ 35, Che vuoi dir dieci parti del nostro 
discorso , babbo mio ? 

JP. Questo vuol dire, che tutte le parole t 
che ci escali parlando di bocca (e che 
.si tròvan ne’ libri) si pòason ridurre a 
dieci capi e come mucchj ( non già dicci 
parole ; chè se ne dicono alla giornata più. 
di millanta ; ma dieci sorte ) ; le quali 
parole chiamansi parti del nostro discorso t 
perchè di esse , come di parti , si com- 
pone appunto ogni nostro discorso ( i ) c 
e sono: 


Home 

Articolo 

Aggiuntivo 

Pronome 

Verbo 

Participio 


[ e queste cangiano tìni- 
f nimento ( « ). 


j Congiunzione 
8 Avvèrbio 
$ Preposizione 
*0 Interposto 


queste sono immutàbili;. 
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1 — — — ~ - — — — — - , 

POSTILLE, 


( i ) Casi • quéste parole: a me piace 
sovra ogni altra cosa lo stùdio, fanno un 
brevissimo discorsetto di nove parole; chi 
contile sulle dita ; le quali parole , per 
èssere appunto i pezzi di questo discor - . 
setto , chiàmansi parti di esso, 

(a.) Per far intènder questo al ragazzo 
addàcaglisi la differenza singolare e plu- 
rale , per le prime sei sorte di parole. 
Quanto alle quattro ùltime si accozzino , 
or con nome singolare , or con plurale , 
come la congiunzione , la preposizione , e 
^interposto;, o con verbo di persona 
prima r seconda , e terza , come P av- 
vèrbio (vedine sotto ciascuna di queste 
quatti ùltime parti gli esempj ) ; e fàc- 
ciaglisi vedere t ch'elle dùran pur sempre 
le stesse: else come si proferiscono o si 
tròocmo scritte, così cercatisi poi nel P’oca- 
jbolicio T cioè in quel libro , dove stan re- 
gisu ati tutti i vocàboli d' una lìngua. E 
gai dopo spiegato ogni cosa , si consideri 
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al ragazzo, che quando ei saprà conóscere 
e rènder ragione di ciascuna parola e 
usarne bene , egli avrà come la chiave 
di tutti i linguaggi , per la gran somi- 
glianza , che corre fra loro. Essendo ma- 
nifesto , che in tutte le tìngu* , scbbert 
noi nnlle conosciamo , ci dèbbon èssere 
nomi, aggiuntivi , pronomi, verbi , parti- 
ci pj , congiunzioni , awerbj, preposizioni 
' ed interposti , benché nel suono diversis- 
simi dai nostri. 

Finalmente facciasi notare al fanciullo , 
che con quell órdine, che stazi nel Proè- 
mio disposte queste dieci parli del di- 
scorso , secondo lo stesso se ne tratta in 
progresso per tutto it resto del libro ; 
così verrà ad avere una qualche idea 
del modo , che s' ha a tenere nel fare 
i libri : e sarà questa òttima cognizione 
anch' essa , e una buona giunta alla 
derrata. 
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DI A’ LOGO L 

DEL SOME. 

Pàolo , Abele , Beppino. 

A- Deli ! padre mio caro , dite , che à 
egli cotesto nome , che voi nominaste 
per la prima cosa ? 

P. Nome è ciascuna parola nostra, che 
nòmina cosa alcuna che è nel mondo 
£ in questo visibile , o nel mondo di 
nostra mente ) ; come quando tu di* 
sole , luna , nulla od altro siffatto. 

R Or che fo io quando nomino sole, luna? 

X*_ Tu mandi fuor delle labbra una tale 
parola , che giungendo all’ orécchio di 
«hi t’ oilc , risvèglia nella mente di lui 
IT immagine di quella cosa, che tu hai 
ricordata (i). * 

R Questo è appunto quello che m’è testé 
avvenuto; che poiché voi mi ricordaste 
ili sole, e la luna io gli ebfK sùbito nella 

' testa. * ' • “ ’ 

» , 

P- Or che t’ ho . detto , che cosa sia il 
nome, vegg^amb un po’, se tu saprai 
trovariucne-4^ |c. 

, V 
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A* lo trovcròvvene le raigliaja j perocché, 
a quel eh’ io veggo , io non ho a far 
altro , che a dar un’ occhiata intorno 
alle cose del inondo , e nominàrvele ad 
lina ad una. Seggiola, penna , cala ma j a, 
carta , naso , òcchio , labbro , orécchio , 
dito , mano , piede . .. . 

F. Bene ; e questo ( mostragli il cappello) 
che è ? 

JB. Egli é un nome. 

A*. Tu la sbagli in digrosso, il (ìgliuol mio; 
perocché tu confondi la cosa col suo 
nome. Questo , ch’io mostro, non è un 
nome , ina una cosa : la parola capprllo t 
.con che tu la nòraiui, de ssa è un nome; 
che non s’hanno a scambiar i nomi alle 
cose. E qui avverti , che le cose non 
cangiano mai , ma son sempre quello 
che sono : non cosi i nomi di esse, che 
pòsson cangiare secondo i varj linguaggi. 
Cosi se uòmini di diverse nazioni stès- 
serò intorno a questo pane , c che l’avès- 
sero a nominare , chi chiamerebbe lo iu 
un modo , chi in un altro , senza che il 
pane cangi però. Così 1’ Ebreo chlame- 
jèbbelo lèhhem ; il Greco àrtos ; il La- 
4ijpo pànis j l’ Inglese bred ( e scrìvale 
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brtad ) ; il Tedesco brod ; il Francese 
peiì ( e scrìvelo paia ) , e va discorren- 
do. (a) Di qui tu vedi , perchè s’ impa- 
rino le lìngue straniere ; per intèndere 
cioè quegli uòmini, che chiaman le cose 
con voci dalle tue diverse , e dal con- 
versar dei quali tu speri alcun ùtile o 
diletto. Ma lasciam questo , ed eserci- 
tiamoci a trovare in questo libro fra le 
altre spècie di parole que’ nomi che ci 
saranno. ( Dopo fattine trovar loro al- 
quanti). Egregiamente, i miei figliuoli. 
Or seguiamo, e veggiamo degli accidenti 
de’ nomi ; cioè di quello che accade di 
considerar nel nome , trovato che tu 
r hai. 

B. Che? 

P. Tre cose. Il Gènere , il Nùmero , e la 
Maniera. 

A. Io non v’intendo. 

P* Attenti , e m’ intenderete. Cominciai» 
dal Gènere. 

Gènere. 

Voi avete a sapere $ che gli uòmini 
guardarono tutte le cose che sono , co- 
me fòsscr tanti animali maschj o fém- 
mine ( 3 ). Noa già che ne sìeno ; chi 
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nessun certo dirà, che la finestra, per 
esempio , la casa , il ciclo , il muro 
sìeno animali ,• ma essi pigliàron la erosa 
grossamente, e le avvisàrou per tali;; però 
quelle che egli avvisàron siccome masckf 
e son comprese sotto il nome generale 
r di màschio , le dissero di gènere , di- 
remmo noi razza mascolina , o maschile; 
- quelle che reputarono come fémmine , 
e son comprese sotto il nome generale 
di fémmina , le dissero di gènere <n 
razza femminina , o femminile. 

A. Questa 1’ ho intesa. E il Nùmero ■che 
. cosa è ? 

Nùmero. 

P. Nùmero non è altro clic la quanùaù. 
di ciò che si nòmina. Cosi se "la «C 0 sa > 
che io nomino , è una sola , come per 
esempio montagna , il nome dìcesi sin- 
golare , o pur del nùmero siug-oiai'ne 
(4) ; ma se io ne nomino più^ coKtfi 
montagne , il nome dicesi plurale „ © 
pur del nùmero plurale. 

B. Anche questa l’ ho intesa. Restavi a. 
dir della Maniera . 

Maniera * 

P. Se il nome o piglia , q avrebbe a ji-» 
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gliare dinanzi a sè 1’ articolo il , dicesi 

v ' della Maniera prima ; se 1’ articólo lo , 

* dicesi della seconda ; ■ se finalmente 

' l’artìcolo la , dìcesi della terza . 

'A. Ma perchè s’ ha egli a considerar 
nel nome cotesto Gènere , Nùmero , e 

* Maniera ?. 

P. Per non dire spropòsiti nell’ accozzar 
col nome qualche artìcolo, o aggiuntivo , 

' o participio , come farebbe chi dicesse 
nella lìngua nostra la fanciullo , vin 
bianca , padre venuta ; dove si accoz - 
zerèbbero con nomi maschj, parole fatte 

* per èsser accozzate con nomi femminini: 
cosi ancora collina amene , madre buo- 
ne ; dove si accozzerebbero con nomi 
singolari , parole fatte per èsser accoz- 
zate con nomi plurali : (5) e finalmente 
il amore , il stùdio ; dove si accozze - . 

* rèbber coll’ articolo il , nomi che ri- 
chiedcrèbbono l’artìcolo lo. ( E qui an- 
cora fàcciasi trovar nomi dal fanciulle 
sopra alcun libro , e notarne insieme 
da lui il gènere , il nùmero , e la ma- 
niera ). Resta a sapere in che modo un 

* nome singolare fàcciasi plurale da noi. 

B. Come si fa egli? • - < 

b 5 


T. Se il nome è femminino (6) e termina 
al singolare in a, si càngia la sua finale 
in e f donna , erba, collina ecc. donne , 
erbe , colline. Altrimenti cangiasene la 
finale ip i; padre , madre , fratello , * 
piano ; padri ,* madjrì y fratelli , mani 
(7). E questo basti aver detto del nome , 
che è la prima spècie di parola. Alziamoci. 

B. Poiché la nostra lezione d’oggi è finita, 
babbo mio , se voi ve ne contentate , 
noi ce ne andremo infin laggiù nel cor- 
tile a far una partita alle pallòttole. 

P. Io son contento , che voi vi andiate 
ma a patto che studiate questa poca di 
lezione gramaticale. 

A. Questa? Io vèglio sapercela a menadito. 

B. Quando ve 1 ’ abbiamo a recitar noi ? 

P. Domattina. 

. B. Rendetevi certo , babbo mio , eh’ io la 
saprò non mcn bene , che sia per fare 
Abele. 

P. Se voi il farete , v’ avrete dalla mam- 
ma due belle pere, e una ciambella 
giiipta per asciòlvere. Andate or dunque 
a trastullarvi, ma peniate a così divenir 
dabbene , come a me siete la più cara 
cosa , eh’ io m’ abbia quaggiù. 


(5g) . 

A. ffoi v* abbracciamo , raro padre ; voi 
ci volete bene , e doì vogliamo sempr# 
èssere i vostri ubbidienti figliuoli. 


— - ■ — ' ' ■' ' ' ■ ' % 

POSTILLE. 

t 

(\) Questo risvegliar Wb’ idea nella 
altrùi mente è pròprio d’ 'ógni altra pa- 
rola. Questa idea poi è vària , Secondo 
la vàt'ia significazione data dagli uòmini 
a quella parola , o di cosa , o di qualità , 
o di atto , modo di relazione ed altro. 

(a) Lo stesso dicasi de* verbi è d? ogni 
altra parte del discorso . Per esèmpio Pat- 
tò del passeggiare , che tèrto è sempre lo 
atesso , iti ebreo chiàmùsi tsauàd; in gre- 
co jteripatiù ; in latino ambulare ; in in- 
glese walk; in francese se protnener, ecc. 
JE per recare alcun esèmpio delle parole 
immutàbili , la nostra preposizione con in 
ebreo è Sin»; in greco mèta ; in francese 
ùvee ; in inglese with j in tedesco mit , o 
ami del rette. 
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■ (3) Alcuni pòpoli , come sono Latini , 
Greci , Tedeschi e pochi altri aggiùnsero 
al mascolino , e al femminino un. terzo 
gènere , chiamato nèutro, quasi dicessimo 
nè 1’ un nè 1’ altro dei due ricordati più 
su. 

Certi nomi soiw mascolini insieme e 
femminini , come aere, àrbore, carcere 
(ma al plurale si dice sempre le carceri), 
consorte, diadema, domane, fine, fòlgore, 
fonte , fronte, fune, gru, màrgine, nipote, 
ordine , oste per esèrcito , parete , prece , * 
tema per argomento, tigre, trave. Di que- 
sti pare che oggi àmìn mèglio il mascolino 
aere, àrbore, diadema, domane, màrgine, 
ed órdine : e mèglio il femminino fronte, 
fune , parete e prece. 

Ora darò qui , come ùsan di fare i 
Gramolici, alcuna règola per distìnguere - 
dalla terminazion loro i gèneri de’ nomi. 

I Nomi dunque finiti in a son per lo 
più femminini: i Nomi dico ; perchè gli 
Aggiuntivi , Pronomi e Participj ne son 
sempre, , 

De’ Nomi finiti in e non si può dar . 
règola ferma. Solo si può dir qui , . che t - 
gli Aggiuntivi e’ Participj di questo fini-, 
mento son sempre di entrambi i gèneri . 
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I Nomi-finiti in i , se vèngon dal gre- 
co sono il più femminini: còndisi , crisi, 
diaforesi, diòcesi, ecclissi maschile , ellissi, 
enchimosi , ènfasi , enfitèusi , gènesi co- 
mune , ipòstasi , ipòtesi, metamòrfosi, me- 
tàtesi , metròpoli , paràfrasi , parentesi 
perìfrasi , prolepsi , satinasi , semiparàlisi » 
sillepsi , sindèresi , sintesi , tesi ed alcun 
altro» Aggiùngansi a questi i nomi di 
alcune città e terre , Parigi , Nàpoli , 
Rieti , Chieri , Racconigi , Vercelli , ecc» 
i quali tutti pòsson èssere adoperati an- 
che nel gènere femminino. ( Gli Aggiuntivi 
di questa terminazione , come pari , di- 
spari, impari, leggeri, ecc. sono comuni). 

I nomi finiti in o son mascolini. Ec- 
cetto mano , e alcune voci poètiche im- 
mago , sollicitudo , gratitudo ; come pure 
alcuni nomi proprj , per lo più Greci , 
Aletto , A’tropo , Calisso , Clio , Cloto, 
Èrato, Ero, Saffo, Teano, Dido, Giano , 
con Deio, Lcnno , Nasso, Samo e sìmili 
ìsole ; e finalmente i nomi delle città e 
terre Torino , Milano , Arezzo , Prato , 
O’tranto , Taranto, Arignano t Peccto ecc. 
i quali pòsson èsser adoperati non solo 
nel gènere mascolino , ma sì ancora nel 
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femminino . ( Gli Aggiuntivi in « som 
sunpr ‘ mascolini ). 

/ nomi finiti in u sono femminini ^ 
da soprappiù infuori ; e gru (a cui si 
può aggiùgnere V Aggiuntivo più ) comuni . 

Resta ad avvertire quanto al gènere , 
che le lèttere dell ’ Abbiccì pòsson èssere 
usate , come si vuole , o mascoline , o 
femminine ; e che i nomi degli àlberi , 
salvo quèrcia , ed elee , son maschili. E 
quando V àlbero e il. frutto hanno uno 
stesso nome , si fa maschile il primo , 
e femminile T altro , dicendo per esèmpio 
pero /’ àlbero , e pera il frutto , così ca- 
stagno e castagna , pesto e. pesca, ciriègio 
c ciriègia e va discoprendo : vòglionsi per 
altro eccettuare pomo , fico , cedrato , 
cedro , che possono così dinotar l’àlbero, 
come il frutto. 

J nomi delle città e delle province , do- 
ve èscano al singolare in a sono femmi- 
nini , Quelli de’ fumi , e delle province 
finiti in e, i, o, u, son mascolini: il 
Tèvere , il Tamigi, Z’Arno , il Piemonte, 
il Chili , il Perù ecc . 

(4) / Toscani chiàmano il singolare , 
nùmero del meno j e ’l plurale , nùmero 
del più. 
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( 5 ) Ecco che cosa sono le concordanze, 
di cui si mena tanto rombazzo, 

(6) Perchè s' egli è mascolino in a can- 
giasi, come in generale ogni nome, in i. 
Dramma, poèta, patriarca, monarca, ere- 
siarca , duca , stemma , tema , problema , 
entimema, camerata, auriga, celiarca , e 
pochi altri ; t quali lutti èscvno al plu- 
rale in i ; drammi , poeti ecc. 

(7) La règola del cangiar la finale ih 
i per lo plurale è verissima negli Aggiun- 
tivi tutti e Participj, Solo mio ha miei , 
non inii , come dovrebbe ; e tuo e suo 
han pure tuoi, e suoi; ma anche tui, e sui 
regolari e poètici. 

Gli Aggiuntivi numerali due , tre - , 
quattro , cinque , trenta ; cento ecc. es- 
sendo plurali di sua natura , servono 
sempre una medésima terminazione ; ma 
usati come nomi , per esèmpio il due , il 
quattro ecc. cangiano ( da tre , e da 
quei che finiscono in i come sèi , dieci 
ecc. in fuori ) la finale del singolare in 
i , e si dirà i dui , i setti , i cinqui , gli 
etti , i noyi ecc , 



Eccezioni alla Règola, 

Eccezione I. Bue, fa buoi non bui; 
Uomo fa uòmini , non uomi. 

Dio ha Dii, regol. e Dei da Deo antico. 

Eccezione II. J nomi spècie , falò , su- 
perficie, intempèrie, caracò fore 1 soprac- 
ciò , barbàrie , e direi ancora , se pur 
av èsser ( che non credo ) plurale , càrie , 
canìzie, progènie; che tutti sono invariàbili 
ne ’ due nùmeri. 

Eccezione IH. I nomi forestieri che f~ 
nìscono per consonante , sono anch ’ essi 
indeclinàbili ; come Agilulf, Natan, Sa- 
latici, ecc. così ancora caos , git , rèas , 
sassafras , zenit , nadir , e sìmili , i quali 
si potrèbbono anche benìssimo declinare 
a uso nostro Agilulfo, Natanne, Salatiele, 
caosse ecc. 

Eccezione IV. I nomi fniti al singolare 
in i non cangiano al plurale ; terminando 
ei già nel meno in quella vocale , che è 
£ contrassegno del nùmero del più ; se- 
condo quella règola generale e prima , 
che ogni nome esce al plurale in i. Cosi 
cavadenti , gonfianùgoli , impiastrargli , 
infilacappj, lavaceci, leccapiatti, pesaxaondi. 
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Sgocciolaboccali,, storcileggi , volgiarrosli , 
e cent ’ altri , che da un verbo e da un 
nome compòngonsi. 

Eccezione V. I nomi tronchi sono anche 
essi immutàbili ; Jìnchè tronchi durano + 
come età , re , mercè , virtù ; ma se ri- 
tornanti interi, seguono la règola gene- 
rale , ed escono al plurale in i : ctadi o 
e tati , regi , mercedi , virtudi o virtuti. 
Ma dì tronco dà die ( parola usata tut- 
tora in poesia ) non si ritorna al plurale 
intero mai , nè si dirà dii, come dovrèb- 
besi , ma pur sempre dì , siccome ancora 
ne 1 suoi compos a lunedì , martedì, mercoledì, 
giovedì , venerdì. 

Eccezione VI. I nomi in o di dóppio 
plurale , regolare Vuno e in i; irregolare 
r altro e in a, per cui diventando ei della 
terza Maniera , V articolo femminino si 
pigliano. ( Alcuni han solo il plurale in 
a ; altri aggiungevano anticamente un ra 
alla terminazione del singolare ; manieri t 
ita in disuso, fuorché in dònora , tèlnpora. 
( Ho pensato di raccorre il tutto in una 
lista sola, per còmodo maggiore). Eccola. 
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Lista de'homi che èscono al plurale iu a. 
Ago , aghi , àgora Corpo , i , còrpor* 
Anello , i , a Cuojo , j , a 

Arco , i r àrcora Demònio , i , a^ 

Artìglio , i , a Dimònio , i , a 

Augurio, i, a Digiuno, i, a , ora 

Balestro , i , a Ditello , i , a 

Borgo , i , bòrgora Dito , i , a 

Bràccio , i , a Dono , i , dò&ora 

Budello , i , a Dua per due 

Calcagno , i , a Entòraata , entòmati 
Caliamento , i , a Esòrdio , i , a 
Casamento, i, a Fastellino , i, a 
Campo , i , càmpora Fato , i , à 
Capo , i , capita Flagello , i , a 
Carro , i , a Fondamento , i , a 

Casamento, i, a Foro, i, a 
Castello, i, a Frutto, i, a, ori 

Centinaio, a fuso, i, a 

Cervello, i, a Ginòcchio, i , a 

Cìglio, i, a Giumento, i, * 

Cogno , i , a , ora Granello , i , a 
Coltello , i , a Grano , i , grànora 

Cultello , i , a Grido , i , a 

Comandamento, i, a Interiora, i 
Corno , i , a Labbro , i , a , làbbia 
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Lato , i , làtora 
Legno , i , a 
Lenzuolo , i , a 
Letto , i , a 
Luogo , i y luògora 
Mantello, i, a 
Martello, i, a 
Membro , i , a 
Migliajo, a 
Migliaro, a 
Mìglio , a 
Mila plur, di mille 
Minùgio , i , a 
Mirabilia solo piu. 
Mòggio , i , a 
Momento , i , a 
Monastèrio, i, a 
Mondo , i , ora 
Monistèro , i , a 
Mùgghio ,i,9. 
Mùglio , i , a 
Mulino , i , a 
Muro , i , a 
Nepitello , i , a 
Home, i , nòmora 
Ornamento, i, a 
Osso , i , a , e 


Pajo , a 

Palco , i , pàlcora 
Paramento, i, a 
Paro, a 
Peccato , i , a 
Piacimento , i , a 
Polpastrello , i , a 
Pomo , i , a 
Prato , i , a , ora 
Prestìgio , i , a 
Provèrbio, j, a 
Pugno , i , a 
Puntello , i , a 
Quadrello , i , a 
Ramo , i , ràmora 
Riso , i , a 
Sacco , i , a 
Sacramento , i , a t 
Sagramento , i , a 
Scalino , i , a 
Sentimento , i , a 
Solco , i , ga 
Sopraccìglio , i , a 
Stajo , a 
Stajoro , i , a 
Strido , i , d 
Suolo , i , a 
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Tèmpia plur. solo 

V 

Vaso , i , a 

Tempo , i , ora 

Vestìgio , i , a ed e. 

Tergo , i , a , ora 

Vestimento , i , a 

Tetto , i , a , ora 

Verbo , a 

Tino , i , a , ora 

Uosa è solo plurale 

Tuorlo , i , a 

Uovo , i , a 

Yascllauiento , i , a 

Urlo , i , a 

Vasello , i , a 

• * 


Alcuni nomi han solo il plurale , come 
calende o calendi, cesoje , ciaueialrùscole, 
froge , lai per lamenti , lustre , manette , 
molle ( strumento da rattizzare il fuoco) , 
nozze, parecchi, petécchie, rai (per raggi) 
poètico , rostri , 'sottocalzoni, spèzie (mi- 
scùglio d'aròmati per condimento ), stimate , 
stinche, stovigli e stoviglie , lagliatelli o 
tagliolini , 'tenne , traveggole , Vanni e 
inaiti altri con tutti gli aggiuntivi di 
nùmero, due, tre, quattro ecc. che dal- 
l'uno infuori , son tutti plurali.' 

Alcuni nomi femminini han dóppia 
juscita così al singolare , conie al plurale , 
la prima in a ; /’ altra in e ; ciascuna 
delle quali lui regolarissimo il plurale a 
cioè C & iti e j C c in i. 


r 
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Lista di questi nomi. 

( La terminazione in caràttere corsivo 


è la meno usata , 

e così per lo più il suo 

plurale ). 


Ala ale àlia 

Grata grate 

Arma arme 

Gréggia gregge 

Arpa arpe 

Grua grue 

A’scia asce 

gru muse, c fcm. 

Asta aste 

l'ada ìade 

Basa base 

Jena Jene 

Beffa beffe 

Imbrentina imbrenti- 

Cànapa cànape 

ne 

Canzona canzone 

Ipèrbola ipèrbole 

Cerasta ceraste 

Lampada lampade 

Cuscuta cuscute 

Lapa lape 

Dosa dose 

Lapida lapide 

Dola dote 

Làuda laude 

Drìada drìade 

Legna legne 

e’ composti 

Loda lode 

Elìada Eliade 

Macina màcine 

Elsa el*e elso 

Melota melate 

Febbra febbre 

Màglia móglie 

Fòrbicia fòrbice 

Mòrtina mortine 

Fórfora fórfore 

Pentecosta Pentecoste 

Froda frode 

Porta porte 

Fronda fronde 

Progènia progènie 


0 


(So) 


Quèrcia querce 

Speda spècie 

Heda rede \ 

Spèzia spèzie 

Bèdina rèdine 

Strofa strofe 

Saluta salute 

Talpa talpe 

Schema sellarne 

Terapia tèmpie 

Scura scuie 

Tènebra tenebre 

Sementa semente 

Tenzona tenzone 

Sènapa sènape 

Tigra tigre ; 

Sesta seste 

Tórtora tórtore 

Sieda siede 

T'ossa tosse 

Sincopa sìncope 
Sorta sorte 

Vesta veste 


Alcuni nomi mascolini han due termi- 
nazioni al singolare , ed alcuni anche 
tre , come cònsole , consolo ; scolare , sco- 
laro ; destriere , destrieri , destriero ; me- 
stiere , mestieri , mestiero' ecc; ma sic- 
come regolarmente ei formano il plurale , 
basti averne fatto un cenno. 

1 nomi (e gli aggiuntivi ancora ) in 
eia , ciò , già , gio , scia , scio , e glio , 
come guància, aràncio, bràgia, suffràgio, 
ganàscia , rovèscio , fòglio pèrdono al plu- 
rale quell ’ i che si appone loro nel sin- 
golare , non per altro che per pretto se- 
gno della pronùncia , che sarebbe senza 
esso , guauca , aranco , braga , suffrago , 


V 
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ganasca , rovesce , foglo. Però al plurale 
si scrìvono senza Pi, guance, aranci, bra- 
go, suffragi, ganasce, rovesci, fogli ccc. 
La ragione è questa , che essendo V i 
segno del suono schiacciato della c e della 
g ( i quali c e g son sempre di suono 
tondo innanzi all' a ed o) venendosi a 
cangiare al plurale queir o in altro i, 
e P a in e , che ha forza aneli ’ esso di 
esprìmere il suono schiacciato di quelle 
lèttere , manca la ragione di apporci più 
il segno delP i. 

Nei nomi ( od aggiuntivi femminini ) 
in ca e g a dovendosi cangiare per lo plu- 
rale la finale del singolare , pe' mascolini 
m i , e pe femminili in e, il suono tondo 
di quelle c e g diverrebbe schiacciato 
nella pronùncia: però vuoisi (nel pre- 
sente modo di scrìvere ) aggiungere dopo 
quelle consonanti un’h, che conservi loro 
quel suono tondo ; c scrivcrassi aurighi , 
monarchi , non aurigi , monarci ecc.; pei 
femminili arche , targhe , non arce , tar- * 
gc ecc. 

Questa règola si aggiusta a molti no- 
mi [ed aggiuntivi ) in co e go , che ri- 
tengono nel più il suono tondo di queste 
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lèttere . Ma in moltissimi e’ diventa schiac- 
ciato. Io ho tentato di ridurre a legge 
questa cosa , che il Buommaltei disperò 
di poter regolare , tani è ella intralciata . 

Règola pe’ nomi in go , e co , 
generale è notissima. 

Tutti i nomi ( o aggiuntivi ) che in- 
nanzi alla sìllaba go , e co hanno una, 
consonante , come albergo , fresco ecc. 
tèrminano al plurale m ghi e chi, salva 
porco, che fa , non porchi, come dovreb- 
be , ma porci. 

Règola pe’ soli nomi in go. 

Tutti i nomi ( e così gli aggiuntivi ) 
in ago , ègo , ìgo , ògo , ùgo , che hanno 
F accento sulla penùltima sìllaba singolare 
fan ghi al plurale. ( Pedagogo e mago han 
gi e ghi ; e quest ’ ùltimo preso in buona 
parte ha solo gi ). 

Gli sdrùccioli in go ( salvo i fniti in 
ùlogo che han gi e ghi) èscono al plurale; 
aneli 1 essi in ghi. 

De’ nomi in co. 

1 nomi ( od aggiuntivi ) in àco, èco, 
ìco , òco , iico che hanno F accento in. 


I 
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sulla penùltima ^sìllaba singolare fan elà 
al plurale. ( Greco , quando ha relaziona 
al vitigno chiamato greco e al suo vino , 
ha grechi , come anche fiengreco , ma 
quando si riferisce al pòpolo e paese dì 
Grècia ha Greci } $ amico , nemico o ni- 
mico o inimico e vico han solo ci al più. 
Aprico , mendico , pudico , impudico , e 
proco han ci , e chi. Caduci per caduchi 
usò Dante , ma trattovi dalla rimai 

Han pure chi al plurale ( con abbaco , 
bìlico, càrico e’ composti , di lòtico, farnè- 
tico , fóndaco , intònaco o intònico , mà- 
nico , risico , solletico , sludico o statico , 
vàlico nome c aggiuntivo J i nomi ( e ag- 
giuntivi ) sdrùccioli in àrniaco , ìccico , 
iplico , ìzzico , òmaco, òrsico , òssico, ùz- 
zico ; e i participj sincopali benèfico, di- 
méntico , giustifico , vendico ecc. 

Per gli altri nomi ( o aggettivi ) sdrùc- 
cioli do questa règola , che tutti ( con 
barbàrico , oppònaco , stòrico e gnòstico ) 
escono al plurale in ci. 

GP infrascritti , con pàroco, domestico 
e malèdico han tutte due le uscite ci , e 
chi : e sono i finiti in àflico , àlico ( ma 
solo Pei vengano da’ nomi proprj ) ; àuco 
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( ne' nomi proprj ancK essi ) ; ànico, àrie» 
( ne' proprj solo ) ; àstico , àstrico , àuco , 
elìco, èntico, ètico, ìaco, ìfico , ìndaco f 
indico, ìnseco, ìnsico, ìproco, ìsico, ìstico, 
ìtico , ìvoco, òico , ònaco , ònico , òntico , 
òrico , òstico , ètico , ubico, ùblico, o ùb- 
blico , ùlico , ùnico , ùsico, òstico , ùtico. 
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APPENDICE AL NOME; 

I nomi sègnano le cose stesse ( sìen poi 
queste reali o ideali , quanto all’uso loro 
non monta ). Or siccome queste sussistono, 
o almeno sou reputate sussìstere da sè , 
insino al nulla , così i Gramàtici siffatto 
nome appellarono sustantivo. Noi il chia- 
mammo nome senza più. Egli è la prin- 
cipale spèzie di parola , e il fondamento 
di ciascuna proposizione o sentimento nei 
discorso , e a lui servono l’artìcolo, l’ag- 
giuntivo , il participio (i) , e il verbo 
stesso che nòtane 1’ atto. 

Distìnguesi il nome in pròprio ed ap- 
pellativo , o più chiaramente comune. No- 
me pròprio chiamasi quello , che si può 
dare a sola una cosa , no ad altra , come 
Dio , Dante , Itàlia , Roma , Arno , Ap- 
pennino. 

Nome comune è quello , che può darsi 
a più cose d’ una medésima fatta , come 
casa , fiume , città , cavallo , campo ecc. 
dove si vede che il nome casa è appella- 
zione, ossia nome comune a tutte le case, 
fiume a tutti i fiumi , ecc. 
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Ancora, il nome può èssere collettivo 
(quasi tu dica raccòglitivo ) ; quel nome 
cioè singolare (che il plurale ne è sempre), 
che abbraccia e raccòglie più indivìdui 
solto di sè , come gente , parte , pòpolo , 
e simiii. Notasi questo nome per l’ uso 
che se ne fa nelle favelle , e che tien 
delio strano e della discordanza , potendo 
ad esso così singolare appiccarsi verbo o 
aggiuntivo plurale ; come parte presi in 
battàglia , fhirte uccisi. Dove par siaci 
discordanza , e pur non è ; conciossiachè 
il nome collettivo parte riferiscasi in questo 
passo del Petrarca ad uòmini già prima 
ricordali , e sottintesi. 

Gli infiniti de’ verbi possono èssere fino 
a un certo segno scambiati da’ nomi , così 
il vedere vale talvolta la vista ; il lèggere 
la lettura ecc. 

Quanto all’origine, il nome o non vien 
da altro, e dìcesi primo o primitivo , come 
campo , fonte , piare. , ecc-; o da altro 
deriva , c derivalo dìcesi o derivativo , 
come campagna , fontana , marea. 

Nel derivato notasi particolarmente 1’ ès- 
sere accrescitivo o diminutivo. 

Accrescitivo è quel nome, clic cresce- 


1« significazione del primitivo. Terminando 
in one , ona , otto , ozzo , ozza dinota 
grandezza, come donnona., e mèglio ancora 
in maschile donnone ( donna grande ) : 
signorotto , casotto , f oresozza. 

Se poi l’accrescitivo termina in àccio , 
àccia , azzo dinota sprègio e avvilimento , 
come omàccio , casàccio , popo lazzo , clic 
è lo stesso che popolaccio. Altri di questi 
accrescitivi ( detti ancor peggiorativi ) , 
escono in ame , urne , asti o, àglio, come 
gentame , rancidume , poetastro , ciur- 
màglia. 

Gii aggiuntivi ricévono le suddette alte- 
razioni , sebben non tutti , nè tutte , cosi 
tròvasi bellone , grassotto , frescozza , o 
frescàccia , cagnazzo , brunazza , gran- 
dàccio , ulivastro. 

Diminutivo è quel nome, che diminuisce 
la significazione del primitivo. Se si usa 
per vezzo e’ può uscire in ino, ina , etto, 
etto , elio , ella , icello , icella , erello , 
creila , òcchio , ìpola , come fratellino , 
sorellina, carretto , carretta, campanello , 
donzella ( cioè donnicella ) , compiccilo , 
bollicella , venterello , coserella , orsàc- 
ehio, casìpola. 
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Se si usa per sprezzo esce il diminutivo, 
( che alcuni allor chiamano spregiativo ) 
in ùpola , iciatto, àttolo , icciuolo , icciuola , 
accino , accina , ònzolo : come casùpola , 
omicialto , omicciàttolo , mariuolo , mu- 
ricciuolo , testicciuola f doiuiaccina , spa - 
doccino , medicònzolo. 

Alcune di queste uscite son, dirò cosi, 
comuni , e si adòperano per vezzo insieme 
e per avvilimento, come sono ùccio, ùccia , 
uzzo , e uzza , uo/o , ed otto : come cor- 
rùccio, animalùccio , cosùccia , bertùccia , 
cosuzza , donnuzza , figliuolo , mariuolo p 
cerbiatto , e omicciatto . Però* è bene , 
avèndole a usare , di ricórrere al voca- 
bolàrio, e chiarirsene ben prima. Nò creda 
il lettore , che ciascun nome possa avere 
tutti questi finimenti ; che alcuni n’ han 
piò, altri meno; altri àman mèglio questa, 
altri quella uscita. Per dar un sàggio 
della fecondità di nostra lingua in questo 
modo di nomi , recherò per disteso tutti 
i derivativi di casa, c son questi r casàc- 
cio , casale , casalino , casalone , casa- 
mento , casato e casata , casella , casel- 
lina , casellino , casereìla , caserellina , 
casetta , casetlina , cas inina , cascttino. 
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cosile , cosina , casino , casìpola o casi- 
pula , casàccio , casola , casolaràccio , 
casolare , casone , casotto , casotto , ca- 
s ùccia , casuzza , casucciàccia , casuc- 
cina , casùpola ( 2 ). 

Gli aggiuntivi ricévono ei pure molte 
di queste alterazioni diminutive , come 
bellino , bellina ; turbatetto , lurbatetta ; 
cattivello , cattivella ; tenerello , tenerel- 
la ; pallidùccio , pallidùccia ; tisicuzzo , 
lisicuzza. Alcuni èscouo ancora in ìccio ,, 
igno , àgnolo , come verdìccio , maligno , 
amarógnolo , amarógnola. E questo basti 
aver osservato del Nome. 


POSTILLE. 

( 1 ) Alcuni vorrèbber ridotto , nè certo 
senza ragione , sotto /a parola di aggiun- 
tivo 1’ artìcolo , e 7 participio , cAe s’ ap- 
poggiano ancV essi , nè più nè meno cAe 
si fàccia il primo , aZ nome ; ma dovèn- 
dosi nel discorso poi distìnguere V ag- 
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giuntilo in artìcolo ( per lo grand ’ uso 
ohe si fa di questo ) e in participio ( che 
può aver tutti i reggimenti del verbo ) 
credetti di dovermi attenere a quella di- 
visione delle parti dei discorso , che ho 
fatta nel Diàlogo cP Introduzione. 

(o. ) Certo sere Francese , per ricoprire 
la povertà della lìngua sua , è venuto 
dicendo , che il linguàggio suo non avea 
diminutivi, nè accrescitivi, perocché tutto 
è grave , nè ama le esagerazioni e che 
so io ? nè s ì accorse il buon sere , che 
giungendo a? nomi i suoi stucchévoli petit 
e vilain , e’ veniva ad esagerar nè più nè 
meno , che si facess ’ altri ; e che però 
mancava a lui non V esagerare , ma sì le 
voci pròprie per farlo ; le quali , cssèndoci 
pure nella nostra favella , dimostrano in 
modo invitto , non già la gravità del suo 
linguàggio , ma sì la vera impotenza e 
misèria di esso% 
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[ DIA’LOGO II. 

• dell’ articolo. 

Pàolo , Abele e Beppino. 

P. Or che sapete distìnguere il nome ed 
ogni suo accidente , passiamo a veder 
dell’ artìcolo , che dicemmo èssere la 
* seconda sorte di parola. 

B. Che è artìcolo ? 

P. E una paroluzza , che distìngue il no- 
me consaputo, e come il segnala (i). 

E mi spiego. 

Nel ricordare un nome, o noi il lasciamo 
indeterminato e conj'uso , come un pa- * 

drc, uno stùdio , una madre; o noi Jo 
distinguiamo dagli altri , e come il se- 
gnaliamo , come il padre , lo stùdio , la 
madre. Il primo chiamasi artìcolo ( 2 ) 
indeterminato o conj'uso ; 1’ altro chia- 
masi artìcolo determinato , o per mèglio 
dire determinativo. 

A. E quanti artìcoli v’ ha egli ? 

1*. Ve ne ha sei. Due si méttono innanzi 
ai nomi raaschj, che da consonante co- 

c 3 
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mìnciano (che non sia una s impura ), 
e sono il , un j come il padre , un 
padre. 

Due si méttono innanzi a’nomi maschj, 
che cominciano da vocale od s impura 
e sono lo , uno ,• come ‘lo ingegno , uno 
ingegno , lo stùdio , uno stùdio. 

Due finalmente si méttono innanzi ai 
nomi di fémmina, comincino come vòglio- 
' no 5 e sono la , una ; come la madre , 
una madre (3). 

Or venghiamo distinguendo sopra di 
questo / libro gli artìcoli , che ci sa- 
ranno. ( Dopo fattine notare alquanti ). 
Avete voi inteso bene la cosa ? 

A. c B. Che nulla più. 

* P. Passiamo dunque a vedere quello, che 
si abbia a considerar nell’ artìcolo, tro- 
vato che tu 1 ’ hai. 

A; Che ? 

P. Tre cose. Il gènere e ’l nùmero , come 
nel nome ( nè accade dirne altro ) j la 
terza cosa è il caso. 

B. Che è egli caso ? 

P. Voi avete da sapere, che certi pòpoli, 
-detti Latini, davano a uno stesso nome 
«liversi finimenti. Cosr per dire il padre t 
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dicèvano pater o patrem : del padre , 
patris ; al padre , patri : dal padre , 
patre , e va discorrendo. Questi fini- 
menti èran da loro chiamati casi , cioè 
cadenze o terminazioni. Così chiama- 
rono nominativo il primo , perchè no- 
minando le cose usavano appunto quel 
finimento j genitivo ( generativo ) il se- 
condo , perchè gènera in Latino gli 
altri casi : dativo il terzo , perchè il 
verbo dare vuol tale terminazione : ac- 
cusativo il quarto, perchè voluto dal 
verbo accusare; vocativo ( chiamativo 
diremmo noi ), perchè chiamando al- 
cuno, usavano di quella cadenza; abla- 
tivo il sesto da ablatus ( tolto da ) , 
che vuole dopo di sè un tal caso. Noi 
per altro in Toscano con modo più spìc- 
cio e facile, senza cacciarci in capo tai 
nomi , che son più difficili talora delle t 
cose stesse , li chiamiamo primo t se- 
condo , terzo , quarto , quinto e sesto 
caso , così al singolare , come al plu- 
rale (4). 

Dai nomi, e dagli artìcoli o soli, o ac- 
cozzati colle preposizioni di, a , da nà- 
scono le rispondenze de’ casi latini (5) , 


m 

e le tre Maniere , dirò cosi , di decìi'*** 
nare i nomi nostri, Eccovele qui. 

Ciascuna è distinta in tre colonffe-j 
nella prima s’ è messo 1’ articolo deter- 
minatilo , per èsser egli di maggior uso; 
nella seconda l’ artìcolo indeterminate* 
o confuso ; nella terza le preposizioni 
di , a , da , che son sempre le stesse 
nei due nùmeri. 

A E come s’ ha a fare a declinar «u 
norn.> ? 

P. Prima si recita 1’ articolo ' o la prepo- 
sizione ; indi si aggiunge quel cotal no- 
me che si vuol declinato E dove man- 
chi 1’ artìcolo o la preposizione ( come 
ai nominativo e accusativo della terza 
colonna) si mette il nudo nome. 

La seconda colonna non ha plurale. 
Tutti i nomi in italiano sono o della 
prima, o della seconda , o della term 
Maniera. 
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MANIERE DI DECLINARE I NOMI» 


I. MANIERA. 


<* \ 

Cogli articoli de 1 nomi mascolini , che da 
consonante comìnciano y purché non sia 
una s impura . 


Singolare. ' 

Nominativo il 
Genitivo -del 
Dativo al Jì 
Accusativo il S 
Vocativo o 
Ablativo dal 

Plurale. 

Nominativo i 
Genitivo dei 
Dativo ai ^ 
Accusativo i ^ 
Vocativo o 
Ablativo dai 


un 

di un «j 

a un "5 
_ 5 ! 

un a, 
da un 


di 

a 

da * 


di 

a 


da 


Sìmili. 


Branco , campo , danaro , frutto , gra- 
no , jùgero , leone , manto , nòcciolo , 
prato , quadro , ramo , sentiero , tuono , 
ri/io , zio. Que’ nomi mascolini , clic co- 
minciano per z pigliano al plurale gli , 'e 
diventano (così Dio) della seconda Maniera. 


Padri Pacfre 
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II. MAMERA. 

Cogli artìcoli de' nomi mascolini , che 
da vocale comincino , o da s impura • 


Singolare* 



lo 

uno 

-- 

G. dello 
I). allo ^ 

di uno 0 
a uno 

di 

. a 

ylcc. lo '5 

uno '5 

- - 

V. o . 



Ahi. dallo 

da uno 

da 

Plurale. (7) 



JV. gli 


— 

G ‘ de g!i ^ 


di 

J). agli | 


a 

Acc. gli £1 


— 

V. 0 

Abl. dagli 


da 


Sìmili , comincianti per vocale. 

Anno , errore , inno , òrgano , uomo. 

Comincianti per s impura 
( cioè una s seguita da consonante ). 
Sborso , scàndalo , scettro ( 8 ) , sdegno , 
sforzo , sgabello , slegamcnto , smalto , 
snodamento , spècchio , squàrcio , srego~ 
lamento , , svantàggi^ 
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MANIERA. 


Cogli artìcoli de ’ nomi femminini , co- 
mincino come si vogliono . 


Singolare. 

2V. la 

G. della 

P- alla | 

Acc. la ^ 

V . o ^ 

Abl. dalla 

Plurale. 


N. 

le 

G% 

delle 

i). 

alle 

Acc. 

le 

K 

o 

Abl. 

dalle 


una 
di una 
a una $, 
una § 

da una 


t 


di 

a 

da 

di 

a 

da 


Sìmili 

Ala, bolla , casa, donna , erta, frotta, 
gamba , importunità , jattanza , lotta , 
mano , notte , onta , pianta , querela f 
rasa , serpe , talpa , uva , vita , zampa . 


Madri Madre 
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E questo è quanto io aveva a dirvi in- 
torno all* artìcolo. Ora venghiam di- 
stinguendo, come facemmo del nome , 
gii artìcoli sopra questo libro , notando- 
ne insieme il gènere , il nùmero e ’I 
caso. ( Dopo fattone notare alcuni ). 
Voi m’ avete distinto ogni cosa per 
modo , che non si polca mèglio , e mi 
chiamo per contentissimo di voi ; però , 
perchè voi pure vi chiamiate per con- 
tenti di me, vo’ farvi condurre rflla Cec- 
chin» nella vallicella , mentre il sole 
è alto ancora. 

B. Oh babbo mio, colla Cecchin» alla val- 
liceli». 

A. Deh! sì ; padre: io ve ne supplico. - 
Noi verremo , fratello , pigliando d?i 
grilli , ora che segato è il fieno , ed e’ 
si stan fuor de’ buchi al soie cantando 
su per la sera. - Deh! fateci condurre 
dalla Cocchina alla vallicella. 

B- Deh! sì cotesto: io ve ne prego, quanto 
più so caramente. 

P. Andianccne su dunque dalla Cecchin». 

1 


1 


/ 

/ 
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POSTILLE. 


(1) Se P artìcolo determina il nome 
senza più , come vòglion taluni , tutto 
quello che è per se determinato ed uno , 
(come sole, luna ecc, e i nomi proprj delle 
regioni , de monti , de* fiumi , casati ecc.j 
non avrebbe a ricéverlo : or egli il ri- 
ceve ; perchè? per determinar quel che è 
determinato già per se sènz’ altro arti- 
colo ? no certo. Perchè dunque ? per se- 
gnalarlo , dico io , e ’/ sente ciascuno , 
quando ei dice : il Petrarca , 1’ Olimpo , 
il sole, la luna, l’Italia, il Po ecc. 

( 2 ) Io tengo che un è vero articolo 
( ancorché possa èsser talora vero ag- 
giuntivo di nùmero ); primo , perchè può 
talvolta far le veci d ’ il; così talora egli 
è così ben detto : il padre ama i suoi fi- 
gliuoli, come un padre ama i suoi figliuoli. 
Secondo , perchè ha forza di segnalare i 
nomi proprj nè più nè meno , che si fàc- 
cia P artìcolo il , così dìcesi , e sempre 
enfaticamente , un Petrarca , il Petrarca > 
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e sìmili. Nè solo i nomi proprj , ma i co- 
muni ancora , come in questo esèmpio : 
a una madre così si parlu ? oppure alla 
madre così si parla ? 

(3) Si noti al ragazzo che il non càngia 
al singolare , ma che dalle preposizioni 
di ( che innanzi all'artìcolo minasi in de), 
a , da accozzate con il s' è fatto del , al , 
dal , che valgono de ’l , a ’l * da ’l , sìn- 
cope di de il , a il , da il, come appunto 
pronunciano i contadini Toscani nelle 
commèdie del Fagiuoli. 

V artìcolo lo , cangiando , secondo la 
règola generale de’ plurali, la finale del 
singolare in i , dorrebbe far li , delli , 
alli , dalli , ma pare che questo finimento 
vada in disuso ; ed ùsasi in quella vece 
gii , degli , agli , dagli ; questo gli non è 
altro che li mal pronunciato. Di qui si 
vede , perchè mentre lo ( e così la ) dopo 
a de, a, da si scrive con dóppia 11, dello, 
allo , dallo , al singolare , gli non rad- 
doppi al plurale la g , nè scrìvasi deggli, 
aggli , daggli , ma pur degli, agli, dagli; 
perchè gli vai Ili pronunciato corrotta- 
mente , e con forza , coni ’ alcun dice , 
tònica. 



8 


(70 

tPsasi Io, invece d’ il innanzi alla 
impura per evitar V asprezza del suono, 
il stile, il stùdio. Questa ragione delP a- 
sprezza del suono certo non reggerebbe 
più al plurale , dove si dicesse i stili i 
studj ; pure V uso I ha vinta alla barba 
della filosofia , che vorrèbbesi pur intro~ 
méttere di queste cose grammaticali , ma 
tanto ella ci ha che fare , quanto il saldano 
in Frància. 

Agli articoli il , lo , la si può tor la 
vocale e troncarli , o per intoppo di vo* 
cale precedente , come il ; o per intoppo 
di vocale seguente , come lo, la. Il segno 
di questo troncamento chiamasi apòstrofo; . 
ed è una virgoletta su alta, che si pone 
sempre nel. luogo e . dal lato della vocale 
scacciata così p c ’l dire, e l’ aprirsi, 

. Il può troncarsi , quando vien dopo le 
congiunzioni monosìllabe , e, o , nè, che ; 
e dopo le preposizioni • ma se le prepo- 
sizioni sono monosìllabe ( fuorché tra e 
fra ) , lo incòrporan con sé’, come di , a, 
da ,. che già vedemmo , fanno del , al , 
dal e così su , con , per , ma queste due 
gìttan la consonante finale , prima d J in - 
corporàrselo ; col t pel ; ed in cangiasi 
prima in ne j nel, nella ecc. 
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Il troncasi ancora dopo i verbi , ed 
altre parole, ma quando ciò far si possa , 
mèglio s'impara per la via delFuso , che 
per una filza di règole clic non han fine . 

Il suo plurale i trovasi tronco anch’esso; 
ma il suo non è apòstrofo vero ( il quale 
si appone sempre a consonante priva 
della vocal sua ) ; ma egli è contrassegno 
di vocale o sìllaba omessa , il quale si 
appone sempre a qualche vocale ; nè ri- 
chiede mai che compitando si accozzi una 
parola coll ’ altra , come fa sempre il 
vero apòstrofi) ; ond' io il chiamerei fal- 
sapòstrofo. Passiamo all' artìcolo della se- 
conda maniera. 

V artìcolo lo ( lo stesso dicasi di la e 
del plurale suo le ), innanzi a nome, ag- 
giuntivo , o infinito , che cominci per 
vocale , si può troncare ( sebben usasi 
intero ancora ). Il determinar quando stia 
bene il troncarlo , Quando no , lasciasi 
giudicare all’ orécchio avvezzato all' armo- 
nia de ' nostri scrittori più cèlebri. Gli 
antichi Toscani, invece di troncar lo e 
la , troncavano in quelle parole che co- 
■ minciàvano per i ( ma non accentato , nè 
seguito da 1 ? m , n o impura , o dòp- 
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pia ) quel primo i , così : lo’ngegno, la'n- 
dùstria , la’nvìdia , che e’ scrivèano ( non 
conoscendo F apòstrofo , inventato dap- 
poi ) tutt' insieme longegno , lanvìdia , lan- 
dùstria e sìmili. Or pare , che più non 
s’ usi di troncar così queste parole , ma 
non si vuol condannare però chi oggi sa- 
pesse farlo con garbo ; che qui sta tutto 
il segreto delF arte. 

Gli, artìcolo plurale di lo, nel presente 
modo di scrìvere ( che nel modo da me 
proposto ne’ Diàloghi delV Alfabeto sarebbe 
supèrfluo ) , non troncasi mai , se non in- 
nanzi a nome , che cominci per una i ; 
così bene si scrivèrà gl’ingegni, gl’imperj, 
ecc . , ma non si scriverà mai , altro che 
dagV ignoranti , gl’ errori , gl’ ornamenti , 
gl’ uòmini; perchè avendosi queste parole, 
secondo le règole del compitare , a lèg- 
gere come se fossero una sola parola 
così, glerrori, glornainenti , gluòmini F ar- 
tìcolo gii verrebbe ad aver altro suono 
dal suo , che è tutto molle e schiacciato, 
non , come sarebbe qui , tondo. 

(4) Noi non abbi a m certo i casi alla 
latina , ma ne abbiam le rispondenze, i 
vicccasi: i quali noi seguiremo a dir casi, 

c 5 
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fìev non métter sossopra tutto il regno 
gramalicale , e i Vocabolarj , che nel 
notare il reggimento delle preposizioni 
ricordano il secondo , terzo , quarto e 
sesto caso. 

Sarà bene (dopo fatto notare al ragazzo 
per alcun tempo la preposizione, ^articolo 
ed il nome in ciascun caso ) fargli notar 
esso caso , come un sol tutto così , dei- 
padre , diunpadre , dipadrc ; facendogli 
rènder ragione del gènere, nùmero e caso 
di esso tutto. Che così e’ •ùerrà a conó- 
scere: i che cosa sia la rispondenza de’ casi 
latini: i.° che noi , dirò così , formiamo i 
casi nostri , non già variando il fine dei 
nomi , ma sì il princìpio , come gli Ebrei , 
i quali, in vece di scrìvere separatamente 
ha sharuàim ( i cieli ) accozzano col nome 
V artìcolo scrivendo hasshamàim , come se 
fossero un sol lutto. 

(5) Qui si fàccia avvertire al ragazzo 
questa cosa , che il primo Gramàtico la- 
tino avendo rammassate tutte le uscite o 
cadenze di ^ciascun nome, secondo ch’elle 
segnavano cosa singolare e plurale , venne 
a ordinarle per Nùmero e per Casi; dal 
che nàcquero le declinazioni latine , e ad 
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-imitazione di quelle , le nostre Maniere ; 
ma vedendo èssere ( come veramente è ) 
difficile il dar a’ casi un nome , che qua- 
dri loro per punto , senza stillarsi invano 
il cervello, diede loro, cosi a caprìccio* 
quello eh’ egli hanno tuttora. 

(6) V o che si appone al vocativo non 
è artìcolo , ma un interposto. Trovasi 
ancora usato col vocativo /’ artìcolo , 
come caro il mio padre , la mia diletta 
madre , vaghe le montanine e pastorelle 

(7) Declinato che avrà il fanciullo il 
singolare , per le prime volte dìcaglisi: 
quanti nomi hai tu ricordati tìn qui? e se 
egli dirà , che sei , e tu fagli avvertire , 
che non già sei n' ha ricordati , ma sì 
un solo sei volte j e che questo chiù masi 
singolare, perchè in esso ricordasi sempre 
una sola cosa ; come V altro si chiama 
plurale , per nominàrvisene più.. 

Se il fanciullo erra nello scrìver /’ ar- 
ticolo di un nome ; o nell ’ apostrofarlo , 
e tu richiamalo alla Maniera di quel 
nome ; o alla règola dell ’ apòstrofo 
{face. 71 ). 

(8) Scc , sci , scia , scio , sciu certo in 
pronùncia non son s impure , nè so come 
entrino sotto questa règola. 
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APPENDICE ALL’ ARTt’COLO. 

. Noi divideremo quest’ appendice , che 
tutta si aggira sopra 1’ uso dell’ artìcolo , 
in tre parti. 

Nella prima porremo quc’nomi,; che 
possono e ricéverlo , e no. 

Nella seconda que’ che sempre il ri- 
cévono. 

Nella terza quelli , che sempre lo scàc* 
ciano. 

Possono ricévere e no P artìcolo 

i.° Tutti i nomi comuni ; secondochè 
tu vuoi distìnguerli e come segnalarli, o no. 

a. 0 1 nomi prnprj delle donne Caterina 
oppure la Caterina ; Costanza o la Co- 
stanza , ccc. sebbene in prosa piana e ci- 
vile mèglio diasi loro 1’ artìcolo. 

3.° I nomi proprj delle Parti del mondo, 
Regni , Province, Paesi , Regioni: Africa 
o V A'frica-, Frància , la Frància ; Italia , 
r Itàlia ; Casentino , il Casentino ecc. Il 
Lèzio , il Patrimònio , il Garbo , ed altri 
se ve ne sono, il ricévono sempre. 

4-® L’I’sole; Sicilia e la Sicilia, e 
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cosi Inghilterra , Irlanda , Corsica , Sar- 
degna ccc. Ma le più non lo amméttono 
mai, come Sala mina , Rodi , Creta, Ne- 
gr&ponte , Lenno , 'Mitilene , Corjà , c 
moltissime altre Greche , con Majòrica , 
Minùrica , . Malta, Lipari ecc. Talune per 
contro non ne vanno mai senza , come il 
Gìglio , la Capra ja , la Gorgona , la Ma- 
rca (penìsola) ; e tutte quelle che si no- 
minano in plurale, le Baleari, le Gìcladi, 
le Stròfadi , le Filippine , le Antille ecc. 

5.° I monti: Appennino e V Appennino} 
Olimpo , V Olimpo ccc. 

G.° 1 Fiumi c i Torrenti; Arno e VArno ; 
Mugnone , il Mugnone ccc.; sebbene mè- 
glio ei s’ usino coll’artìcolo. 

r j.° Le Vaili, le Fontane, le Selve , 
sèguon la règola de’ nomi proprj delle 
donne» 

Sempre ricèvon F articolo 

i. 9 I nomi proprj de’ Laghi; il Trasi- 
meno , il Benaco , /’ Ontàrio ecc; 

a.° I Mari; come V Adriatico, F Ocèano, 
il Bàltico ere. 

3.® I nomi proprj del Casato ( màssime 
Italiani ) FAllighieri, il Petrarca, il Tas- 

b 6 


Digitized by Google 


: > . 

(7») 

so, F Ariosto, P Alfieri ecc. nè si scriverà, 
altro che da un ignorante , Allighieri , 
Petrarca , Tasso , Ariosto , Alfieri ecc. 
Dissi Italiani ; perocché parlandosi di nomi 
proprj forestieri antichi , Ebrei , Greci , 
Romani ecc. per lo più si lascia. Quanto 
a’ moderni tu puoi così adoperarlo , come 
tralasciarlo: Moliere , Bacine ecc. 

4-° I Soprannomi, e que’nomi , che si 
adòperan per tali ; come il Lasca , lo 
Stramba , il Zinia , ecc. il Beppino , il 
Carlona , e sìmili. 

' v 

5.° Tutti i nomi e proprj c comuni , a 
cui s’appicchi qualche aggiuntivo ; come 
la bella Firenze , il tènero Petrarca , 
la virtuosa Gioìeffina , il vago fioretto 
ecc. Questo artìcolo coll’aggiuntivo si può 
posporre a’nomi proprj delle città, c degli 
uòmini, e delle donne ; onde si potrà be- 
nìssimo dire: Firenze la bella , Dante il 
divino , Luisa la saggia ecc.: ma non dirai 
certo bene ; fiore il leggiadro , ocèano lo 
sterminato , Olimpo F altissimo , Po il 
profondo , Allighieri il divino ecc. 

Discàccian sempre P .artìcolo 

!»• I nomi proprj delle città , ccnjp 


.Homo , Nàpoli , Bologna , ecc. ( sebbene 
il Càiro , la Miràndola , la Chiusa , /a 
Rocella , e pochissime altre il ricévono ). 

a. 0 I nomi proprj d’ uomo , sìcn calino 
adoperati soli, o col casato insieme; soli ; 
come Dante ( che vai Durante ) , Fran- 
cesco . , Torquato ecc.; col casato insieme ; 
come Dante Allighicri , Francesco Pe- 
trarca , Torquato Tasso ecc. nè mai 
scriverà ( chi punto s’ intenda di lìngua ) 
il Dante ( se già non si vòglia intènderne 
il libro suo ) , o il Dante Allighicri , nè 
il Francesco Petrarca , nè il Torquato 
Tasso ecc. Ma se questi nomi rigettano 
1’ articolo il , ei non rigèttano già il suo 
plurale *, nè l’artìcolo un, siano i nomi 
o nostrali , o stranieri ; onde sarà ben 
detto un Dante , e i Danti ; un Demo- 
stene e i Demosteni , c va discorrendo. 

3.0 Signoria , Santità , Eccellenza , Mae- 
stà , Altezza, Magnificenza e simili (quando 
son veri tìtoli e nomi di dignità , non al- 
trimenti) preceduti da mia , tua , sua , 
nostra , vostra , loro scàccian 1’ artìcolo ; 
ina se c’ vèngono dòpo questi aggiuntivi , 
il ricévono sempre: così dirai vostra San- 
titàj sua Eccellenza ecc., oppure la San - 
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tìtà vostra , la Eccellenza sua ecc. , ma 
non mai la vostra santità ; perocché cosi 
accenneresti la qualità dell’èssere santo in 
alcuno, non già il tìtolo suo. Anzi il Buom- 
mattci (onde son tratte queste osservazioni 
per la più parte) non vuol si possa dire , 
vostra Signoria , nè la vostra Signoria 
m' ascolti; ma pure e solo : Vossignoria 
m ’ ascolti. 

l\.° Messere , Sere , Donno , Frate o 
Fra, Santo, Madonna o Monna o Mona y 
Suora ( che dìcesi anche tronco Suor da 
Sorore antico, Sorella ) Santa, Papa x Mon- 
signore, Madama , Maestro (sebben questo 
V usasse già) , se sono accoppiati , ( nota 
bene ) e stanno innanzi al nome pròprio , 
a cui s’appiccano , scàccian sempre l’artì- 
colo , nè mai dirèbbesi altro che Messer 
Currado , Ser Beaci , Dona’ Antonio, Frate 
Alberigo , Fra Fàzio , San Brancàzio , 
Madonna Beritola , Mona Tessa , Suor 
Caterina, Santa Verdiana , Papa Anastasio , 
Monsignor Ciàmpoli , Madama Cristina , 
Maestro Alberto. Non così Re e Signore , 
clic sempre il pigliano; il Re Numa , il 
Signor Giovanni ccc. (Tuttavia 1’ Ariosto 
Iva detto Re Carlo senz’ articolo ). 


(80 

Padre , titolo, può ricéverlo e scacciarlo^ 
e sarà ben detto così Padre Paciàudi , 
come il Padre Paciàudi ecc. 

Frateimo , mogliata , signorso ( cioè 
mio fratello , tua móglie , signor suo , 
noi ricévono mai. 

Mio , tuo , suo , nostro , vostro posti , 
mascolini, innanzi a padre , c femminini, 
innanzi a madre (nel pròprio lor significato) 
scàccian anch’cssi l’artìcolo, e si dee dire: 
parlo a mia madre , scrivo a mio padre ; 
non mai : parlo alla mia madre , scrivo 
al mio padre. Ma se padre , e madre pì- 
gliansi figuratamente, o pur si prepóngono 
al mio , tuo ecc. il pigliano, e dovrà dirsi: 
voi siete il mio padre , e voi la mia madre 
nel primo caso ; e parlo al padre mio , 
scrivo alla madre mia nel secondo. 

Questi stessi aggiuntivi mio, tuo suo , 
nostro ccc. innanzi a cose assai note c come 
tue intrìnsiche e ricévono e discàccian 
l’ artìcolo , come mio mai-ito , e il mio 
marito ; tua vòglia e la tua vàglia ; ecc, 
ina posti dopo , il pìglian sempre. 

Sede dell' Artìcolo. 

li 1 artìcolo si mette sempre innanzi al 



nome , o a ciò che ne fa le Veci, ma tal-- 
rolta tra lui e’1 nome, si frammette uno, 
o più aggiuntivi , (ed anche i genitivi dei 
pronomi, come di cui , di altrui , di 
costui , di loro , di costoro; ma allora 
questi genitivi gìttano il di): come il 
valerti’ uomo , la sua gran bontà , la ma- 
teriale e grossa mente , e trovasi ancora 
il male amato giovine ; e finalmente il 
eui padre , P altrui roba , il costui fu- 
rore, il loro. fallo, la costoro sciocchezza . 
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DIA’ LOGO I IL 


dell’ aggiuntivo. 

Pàolo , Beppino. 

B. Mentre Abetino tarda a venire, se voi 
ve ne contentate, io reciterò la mia le- 
zione sull’ aggiuntivo , - che è la terza 
sorta di parole. Interrogatemene. 

P. Bene. Clic cosa è dunque aggiuntivo ? 

B. Aggiuntivo ( o come altri vuole agget- 
tivo o addiettivo , e grecamente epì- 
teto ) è qtìelia parola che nota alcuna 
qualità, o circostanza determinativa dei 
nomi, a cui s’aggiunge : onde nàscono 
due maniere di aggiuntivi ; qua 1 ilativi 
e determinanti. 

P. Bècami un esèmpio degli aggiuntivi 
qualitativi. 

B. Ecco , io prendo un pezzo di cera ; 
questa , senza cessar d’ èsser cera mai , 
• può, come ognun vede, èssere dura , mol- 
le , pieghévole , fràgile , rossa, nera, ver- 
de, bianca , gialla , azzurra, calda , 
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fredda eoe. quella parola cera dunque è 
un nome ; quel dura poi , quel molle , 
pieghévole col resto , sono aggiuntivi , 
perchè si aggiungono al nome; qualita- 
tivi poi, perchè dinotano appunto le qua- 
lità del nome cera, 

P. Ottimamente. Or recami esèmpio degli 
aggiuntivi determinanti. 

B. Ancora la cera può èsser questa , quel- 
la , la stessa , altra , mia , tua , sua , 
nostra , vostra , nativa , straniera e va* 
discorrendo. Anche qui la cera è il no- 
me ; ma questa , quella col resto sono 
aggiuntivi , perchè s’ aggiùngono al no- 
me; <; determinanti, perchè notano una 
circostanza determinativa di esso (i). 

P. Trovato l’aggiuntivo, che si considera 
in esso? 

B. QujI medésimo , che nel nome ; ciò 
sono gènere, nùmero , maniera (a), e 
di più il grado. * 

P. Che è grado ? 

B . Grado ( diremmo noi jfasso , gradino ) 
non è altro , che la maggiore o minor 
significazione , che ha 1’ aggiuntivo. 

P. Spiègati più chiaramente. 

B. Per esempio, s’ io dico grande , io 
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accenno la qualità nei primo grado , 
che dicesi positivo o sémplice: s’io dico 
maggiore , accenno la qualità nel secondo 
grado, o come s’ usa di dire compara - 
tivo , perchè esprime la comparazione 
o paragone d’ una cosa coll’ altra : fi- . 
nalpiente s’io dico grandissimo , io ac- 
ccnrto la qualità nel màssimo grado , 
detto comunemente superlativo , quasi 
alzato sopra il resto (3). 

P. Che t’ ho io fatto notare per rispetto 
al comparativo , e superlativo? 

B. Quanto al comparativo ; che noi non 
abbiam voce pròpria , che 1’ esprima , 
come 1’ avèano i Latini , non dicendosi 
da noi belfiore , verdiore ecc. } ma 
supplendovi cogli avverbj più o meno 
(4), aggiunti al positivo, cosi: più bello > 
più verde ecc. ( che van reputati come 
un sol tutto piùb bello , piùvverde ecc.). 
Quanto al superlativo ; che e’ si forma 
(dicevate) dal positiVo, cangiando di questo 
l’ùltima finale in ìssimo (5) ; cosi di 
grande si fa grandissimo , di bello bel- 
lissimo ecc. Aggiungevate, che co’ Fran- 
cesi noi facciamo «il superlativo anche 
con aggiùngere l’articolo al comparativo, 

d 
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cosi : il' più dotto , la più saggia eco. 
( da reputarsi anch’ essi come un sol 
tutto ). 

1\ Rosta a dire della 

Concordanza dell’aggiuntivo col suo nome. 

-e 

In quante cose debb’cgli convenute Pag- 
giuntivo col nome ? 

B. In due ; in gènere c in nùmero ( c in 
certe altre bugne, come il Latino , il 
Greco ecc. anche in caso ). E ci fareb- 
be stomacare chi favellando Toscano 
dicesse : casa bello , vesti dorata , e 
simili scempiaggini e discordanze (6). 

P. A meraviglia. Tu ti mèriti un prèmio, 
ed io vòttclo pur fare. Veggiamo un po’, 
s’ io nulla avessi sopra> di me. - ( Si 
cerca in tasca ). Zitto ; e’ parrai , che 
siami venuta a mano la gran cosàcGia. 
Lasciami vedere , che cosa eli’ è. ( Si 
trae di tasca un grosso pomo ) Oh ! 
guata bel pomo. 

B. Datcmel , deh ! babbo mio caro j dàfce- 
JUel, deh !. 

P. Aspetta. 1 u vi daresti di morso, senza 
nulla darne ad Abelino ; eh ? 
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B. ( confuso ) Babbo mio , no. - Cacciale 
il vostro coltellino, e fatene due parti, 
ed io darò a fratelmo la minorrc. 

P. Figliuol mio , non ista bene dare ad 
Abetino la minore: perocché s’avess’cgli 
guadagnato il pomo, piaceròhbeti pure, 
che ei te ne desse meta 5 e che sai tu , 
ch’ei non si guadagnasse, ed oggi, mag- 
gior pomo*, che questo non è ? 

B. Fendetelo dunque in due , cd io por- 
terollo così fesso ad Abelino , onde e* 
si tolga la parte , che più gli piàccia. 

P. Così è da fare , e cosi fa’. Or vanne, 
giojello mio caro , c il Ciclo tenga su 
te sempre la sua mano. 


POSTILLE. 


(\) Qui si potrà, nominando delle cose 
del mondo , ricordar qualche qualità loro , 
e far così notare al fanciullo quanti ag- 
giuntivi tu vagli; indi fargli trovar sopra. 


♦ 
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un libro , o sopra questa stessa Gra- 
màtica , quelli che ci saranno , secondo 
s’ è fatto del Nome e delV Artìcolo . 

Dirò or qualcosa degli aggiuntivi de- 
terminanti. Sotto questo nome comprendo 
col Soave 

(Aggiuntivi pronominali.) 

♦ 

x. 0 Tutti i così detti pronomi aggiun- 
tivi , o come altri vuole aggiuntivi pro- 
nominali : mio , tuo , suo , nostro , vostro, 
quello , questo , ( esto poètico ) , cotesto 
o codesto (coresto e del contado) , tanto, 
quanto , tale o cotale , altrettale, quale, 
alquanto, alcuno, esso, tutto, desso (che 
ha solo il primo e ’l quarto caso) , me- 
désimo , stesso che accozzati co nudi 
* nomi pìglian sempre articolo , il primo 
il , un , il secondo lo , uno , onde non si 
dirà mai , chi punto s’ intenda di lingua ^ 
di medésimo , di stesso gènere , ma bensì 
del o d’ un medésimo , dello o di uno 
stesso gènere ecc. A questi aggiungi niu- 
no o nessuno o nissuno , qualunque , cia- 
scheduno o ciascuno , cadono o catuno , 
ogni , ognuno , veruno ( da vcl unus lati- 
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ho), i (jfHtf/z tutti usatisi solo al singolare: 
taluno v' aggiunge qualche , qualsisia , 
qualsivoglia , ma in qualche verdi boschi 
è nel Petrarca , e potrà usarsi pure , 
sebbeti rarissimamente. Quanto agli altri 
due , non veggo perchè non possa dirsi 
quaisisìeno nè qualisivògliano. 

Aggiuntivi di Nùmero, o Numerali. 

2. 0 Tutti gli aggiuntivi numerali : uno 
( egli è solo singolare , tutti gli altri son 
solo plurali J, due, tre, quattro, cinque, 
sei , sette , otto , nove , dicci , ùndici , 
dódici , trédici , quattórdici , quindici , 
sédici . diciassette , diciotto , diciannove , 
venti , ventuno, ventiduc , ventitré, venti- 
quattro , venticinque , ventisei , ventisette 
(e per sìncope venzei, vendette), vcutotlo, 
venlinove ( e a questo modo si formano 
gli altri nùmeri , che van da una decina, 
all’altra ) trenta, quaranta, cinquanta, 
sessanta , settanta ,' ottanta , novanta , cen- 
to , dugento, trecento , quattrocento , cin- 
quecento, secento , settecento, ottocento, 
novecento, mille, due mila,, cento mila, 
uu milione , e va’ discorrendo. 

' d » 
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iuntivi dinotanti órdine 
detti anche ordinali. 




3.° Primo , secondo , terzo , quarto , 
quiqto , sesto , sèttimo , ottavo , nono , 
dècimo , undècimo o decimo primo , duo- 
dècimo o dècimo secondo , terzodècimo o 
dècimo terzo, quattordècimo o 'quarto- 
dècimo o dècimo quarto, quintodèciino o 
dècimo quinto , sestodècimo o dècimo 
sesto , dècimo sèttimo , dccimottavo , dè- 
cimo nono, vigèsimo o ventesimo, ( e così 
ventèsimo primo, secondo , terzo , quarto , 
quinto, sesto, sèttimo, ottavo, nono, 
trigèsimo o trentèsimo , e così degli altri 
che tutti si fòrtkano dai numerali di sopra 
con cangiar la vocale ùltima in èsimo , 
cominciando dalP ùndici , undicèsimo ecc. 
eifìcesi ancora ventunesimo, ventiduèsimo, 
ventitrcèsimo , ventiquattrèsimo , venticin- 
quèsimo, veutiseèsimo o vcnzeèsinio, venti- 
settesimo e per sincope venzettèsimo, ven- 
tottèsimo , ventinovesimo e così a questa 
guisa tutti gli altri , da mila infuori , 
che scrìttesi sempre con due 11 , millèsimo , 
ecc. Cento talora s ì adopera tronco come 
in cenquaranta, ceocinquanta, ccnsessanta. 
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censettanta , e in altri forse , ma da non 
usarsi a caprìccio , e senza autorità. 

(a) Del genere , del nùmero e della , 
maniera assai dicemmo nelle Postille al 
Nome. Vedile. 

(3) Gli aggiuntivi determinanti , non 
essendo capaci di più nè di manco , non 
possono aver questi tre gradi , altro che 
per modo di scherzo , o di maggiore as- 
severanza , come in luìssimo , stcssiss .no, 
medesimissimo, unissimo, tantissimo sì 
■vede. 

(4) Egli è verissimo che paragonando 
due cose, si trova l’una o maggiore o mi- 
nore dell'altra , o pari (nè biàsimo già 
che si consideri questo al ragazzo ) ; ma 
avverto che i Clamatici latini distìnsero 
il comparativo , in quanto è parola ag- 
gettiva intera , non per rispetto al para- 
gone lògico , che nulla ha che fare col 
paragone gramutico. E per questo rispetto 
dico , che ■ non abbiamo comparativi in 
toscano fuor di que ’ pochi rimastici dal 
latino , e posti qui sotto alla postilla 5. 
E che noi co' Francesi per questa parte 
la cediamo ai Latini e Greci tra gli anti- 
ohi ) e tra' moderni agl' Inglesi e Tedeschi *- 
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(5) Abbiamo ancora alla latina acèr- 
rimo, celeberrimo, integerrimo, miserrimo, 
salubèrrimo , umìllimo , ed alcuni altri , 
che noi porremo qui per disteso con quei 
pochi veri, comparativi , che pigliammo 
dai Latini-, e sono, da magno (cioè grande), 
maggiore , màssimo ; da malo ( cattivo ) , 
peggiore, pèssimo ; migliore , òttimo ; mi- 
nore , minimo o mènomo ed anche mcno- 
inìssimo ; più (più molto) ; meno o man- 
co ; superiore , supremo ; inferiore , ìnfi- 
mo ; ncquiore poco usato ,• esteriore , 
estremo ; interiore , citeriore , anteriore $ 
posteriore e postremo ; ulteriore , ùltimo ; 
che appena si distìnguori nell ’ uso dal 
grado positivo. 

Par si accenni il superlativo ancoi-a 
con replicare il positivo , come quando 
tu di' cP alcuno , eh ’ egli è buono buono, 
glande grande , piccin piccino , e sìmili. 

(6) Qui si potrà ricordare al fanciullo 
nomi singolari, e appiccar loro , ag- 
giuntivi plurali e per converso : come erba 
verdi o erbe verde , ruscello chiari o ru- 
scelli chiaro : 2. 0 nomi maschj congiunti 
con aggettivi femminini , e per converso : 
come monte alta , o monti alte j erba tè- 
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nero o erbe tèneri ecc. Finalmente nomi 
raaschj singolari congiunti ad aggettiri 
femminini plurali, ed e converso ; come 
prato erbose o prati erbosa; fontana limpi- 
di o fontane lìmpido, ecc. facendo fare 
la concordanza da lui , e da ùltimo de- 
cimare sopra la sua Maniera il nome con 
uno o più aggiuntivi , finche tu’l vegga 
ben bene confermato nelle Concordanze. 


» 
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APPENDICE 

Àgli aggiuntivi determinanti . 

Alio , tuo , nostro , vostro , trovatisi 
ancora chiamati pronomi possessivi , per- 
ciocché notano possedimento. Mia , tua , 
sua vùggonsi usati indeclinabili al plurale, 
le sua parole , i sùdditi mia: ma è idio- 
tismo popolare e da fuggirsi Questi stessi 
aggiuntivi, usati soli e coll’articoio, signi- 
ficano la roba , 1’ avere , le sostanze , 

come : egli ha nulla di mio j mangi del 
suo , s’ egli aì’ lui ; che del nostro non 
mungerà egli oggi ecc. 

Suo si riferisce a nome singolare , di 
rado a plurale. Cosi si dira il capitano e 
i suoi soldati , e i capitani e i lor solda- 
ti. Tuttavia trovasi da’ buoni scrittori 
usato suo , dove ci si vorrebbe loro , come 
in quest’ esèmpio : poiché gli arcieri del 
vostro nemico avranno il suo saettamenta 
saettalo ; e dovea dir loro, riferendosi ad 
arcieri nome plurale. 

Loro si riferisce sempre a nome plura* 
le : non mai a singolare , se già il nome, 
non fosse collettivo , come : ratinato il 
pòpolo , lor disse , e sìmili. 


¥ 
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Questo , quello , tutto , altro , cotesto , 
uno , medésimo , stesso usati sustantiva- 
jncntc valgono questa cosa ■, quella cosa ecc. 

Questo con mane , sera , notte , e ta- 
lor anche mattina usasi tronco, e accòz- 
zasi col nome così : stamane , o stamani , 
stasera , stanotte e talor anche slamata 
lina. 

Medésimo , in poesia ha medesmo ; me- 
de mo non è voce di buon cònio. Trovasi 
indeclinàbile al singolare : in Firenze me- 
désimo. 

Istesso per stesso fu adoperato dall’Ala- 
manni , dal Borghini e da altri. 

Ogni (che gli antichi dissero ancora 
ogne , ed accozzarono co’ nomi plurali , 
come in Ognissanti si vede tuttora ) con- 
giunto con cosa può elegantemente con- 
cordare (nel primo e quarto caso) coll’ag- 
giuntivo o participio mascolino singolare ; 
come.* tu vedi , che ogni cosa è pieno ; e 
può significare ancora ogni luogo , come 
in questo stesso esèmpio. 

Tutto (come pure ambi , amendue , 
entrambi, ambedue ) preposti al nome, 
non pigliano avanti di sè articolo veruno ; 
nè si dirà; i tutti uòmini , gli entrambi 
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fratelli , le amendue donne , ccc. ma sì 
tutti gli uomini , entrambi i fratelli ; 
amendue le donne ecc. ; oppure* pospo- 
nendoli al nome, gli uòmini tutti , i fra- 
telli entrambi , le donne amendue ecc. 

Tutto si può usar col nome senza arti- 
colo, ed ha grazia molta, chi sappia farlo - 
come si sente in questi esempj : la gente 
veniva a lui da tutte parti : mondo di 
tutte lordure: onorerèbbonla in tutte cose, 
siccome donna ecc. 




(97) 

D I A’ JL O G O IV. 


DEL PROBO ME. 

Paolo , j4bele , Beppino, 

P. Vogliamo , i mici figliuoli , sedere sul 
màrgine di questo ruscello , e ragionar 
del Pronome , quarta parte del nostro 

discorso ? 

A. Voi ricordaste cosa , che sommamente 
c’ è cara. 

B. Io non veggo l’ ora , che voi ci met- 
tiate la mano. 

P. Ed io niente mèglio desidero , che 
compiacervi. 

A. Che cosa è dunque pronome ? 

P. Pronome ( o come ad altri piace vice- 
nome ) è quella parola , che sta nel 
discorso in vece et un nome che si ta- 
ce ; come quando diciamo : egli legge , 
costui passeggia , c simili ; quell’ egli , 
quel costui son pronomi ; perchè stanno 
per lo nome di quel tale , che legge o 

c 3 
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passeggia. Così ella piange , colei rica- 
ma , e più altri. 

B. Ma perchè si tac’ egli quel nome ? 

P. Per eleganza ; perchè troppo sarebbe 
rincrescèvolc quell’ udir replicar più 
* volte un medésimo nome. Porteròvvene 
un esèmpio , nelle parole favolose di 
colei , che voleva èsser vendicata dal 
vento de’ suoi nemici , che navigavano, 
e son queste : aggiragli , confóndigli , 
sommèrgigli , o dispèrgigli almeno , voi 
sentite parlar robusto che è questo. Or 
fate di méttere il nome /limici per tutto 
là dove in sua vece sta il pronome gli t 
e vedrete , quanto e 5 tornerebbe scipito. 
Sentite di grazia : aggira i nemici , 

confondi i nemici , sommergi i nemici , 
o dispergi almeno i nemici. 

B. Che discorsàccio ! 

A. Nòn ci si potrebbe resìstere. 

P. Voi vedete quanto sia più elegante 
1’ usar i pronomi in càmbio de’ nomi. 
'Veggiamo ora quello che si dee consi- 
derar nel pronome , trovato che tu 
r hai. 

B. E che ? 


T 
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P. Il gènere , il nùmero , il caso (clic 
•già toccammo ) e la persona . 

A. Che è persona ? 

P. Ella non è altro che o quello che 
parla , o quello a cui si parla , o quello 

* di cui si parla. Quello che parla chia- 
masi da’ Gramatici, la prima persona; 
quello a cui si parla , la seconda; quello 
di cui si parla , la terza; non già perchè 
1’ una più degna sia dell’ altra, (po- 
tendo èssere a talora più degno di te 
quegli cui tu parli , come chi parlasse 
a Dio pregando); ma perchè chi trat- 
tien^con discorso la brigata è cosa (per 
xispelto a quest’atto del parlare, non d’al- 
tro) più principale di quello a chi egli 
parla , e questi per conseguente più 
principale di quello di ohi si parla. 

Di qui vedete, perchè io e noi si di- 
cano pronomi della prima persona ; tu 
e voi ( 1 ) della seconda; sè, egli ed 
ella della terza. Perchè veramente la 
prima persona parlando usa di dire io 
feci , io dissi ecc. se è una sola ; e se 
sono in moiti , noi andammo, noi ve- 
nimmo ecc. Alla seconda persona suol 
dirsi , tu facesti , tu dicesti ecc. se « 
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«na sola ; c se sono in molti , voi an- 
daste , voi veniste ecc. E della terza » 
se è una sola si dice e’ vuole , egli ha, 
ella torna, ecc., e se sono in molti, egli 
hanno , elle tùrnano , e clic so io ? 

I pronomi son cosa molto irregolare, • 
màssime al plurale (2) j ma se voi li 
studierete per punto , quali io ve li 
pongo qui , vi verrà spianata ogni diffi- 
coltà. Eccoli qui por disteso co’ casi 
loro. Póneteci ben mente , che questi 
sono , i soli veramente difficili. 
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PRONOMI 


D ! 

PERSONA 

PRIMA. 

SECONDA. 

\ 

TERZA COMUNE, 

Singolare. 

Singolare. 

Sing. e Plur. 

N. io , i’ 

N. tu 

N. 

G. di me 

G. di te 

G. di sè 

D. a me , mi 

D. a te , ti 

D. a sè , si 

Acc. me, mi 

Acc. te , ti 

Acc . s è , si . 

V. (3) 

V. tu 

V. 

Abl, da me 

Abl. da te 

Abl . da sè 

Plurale . 

Plurale. 

Sing. e Plur. 

N. noi 

N. voi 

N. 

6. di noi 

G. di voi 

G. di cui , cui 

D. a noi , ci 

D. a voi, vi 

D. a cui, cui 

Acc. noi, ci 

Acc. voi , vi 

Acc. cui 

V. 

V. voi 

V. 


Abl. da noi Ahi. da voi Ahi. da cui 
Alti'ui è in tutto sìmile a cui. 

* <U 
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TERZA MASCOLINA. 

Singolare. 

N. egli, ei, e’, ’gli 
G. di lui 

D. a lui, gli , lui 
Acc. lui , il , lo 
V. 

Abl. da lui 

Plurale. 

N. èglino, egli, ei, e : 
G. di loro, loro 
D. a loro , loro 
Acc. loro , li , gli 
V. 

Abl, da loro 


02 ) 

TERZA FSHMINIHA. 

Singolare , 

N. ella , la 
G. di lei 
D. a lei , le 
Acc. lei , la 
V, 

Abl. da lei 

Plurale. 

N. elle , élleno , le 
G. «li loro , loro 
D. a loro , loro 
Acc. loro , "le 
V. 

Abl. da loro 
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Or che abbiam veduto che cosa e’ 
•ìcno , troviamo su questo libro que* 
pronomi , che ci saranno. ( Dopo trova- 
tone alquanti ) Or basti. AMzati , Bep- 
pino , c vieni meco dalla mamma , che 
ti attende. Tu, Abele, intanto vedi di 
rammentarti quelle poche cose, eh’ io ti 
dissi intorno a’ cinque sensi , come dì- 
con , del corpo. 

A. lo spero di potervi ridire per punto, 
ogni cosa che voi me ne diceste, al 
vostro ritorno# • 

P. Ed io ti darò, se il fai, tal guiderdone, 
che t’ avrai molto a lodare di me. 

A. Voi potete , venendo in qua , recarlo 
a dirittura con voi, così voi vi rispar- 
mierete la briga del dover poi tornare 
per esso. 

P. Bene ; vedremo. - 

A. Venghiam ripensando alle cose , che il 
padre mi venne insegnando jersera. 
(Discorrendo fra se) Dunque a stringere 
in poco quello , clic dicèvami il padre , 
io mi ho a reputare, come in due parti 
diviso. L’ una è questa di fuori c visì- 
bile , che si chiama corpo ; 1’ altra è 
quella di dentro da me , che pensa qui 
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nella mia testa , e muove questo mio 
corpo qua e là , come un fantoccino , 
che si chiama ànima. Queste cose io le 
ho intese pur bene , e mi stan cosi 
chiare nell’ ànimo che nulla più. Veg- 
giamo un po’ , s’ io potessi raccozzare 
quell’ altre , eh’ egli v’ aggiunse , e tor- 
nàrmclc in mente. E’ dicèami , se ben 
mi ricorda , che l’ànima mia sta dentro 
\ del mio corpo, come in un palazzo; e 

• che questo palazzo ha cinque , come 

porte , che e’ chiamano i cinque senti- 
t menti del corpo, e sono gli occhj o il 

vedere ; gli orecchj o 1’ udire ; la bocca 
o il gustare ; le narici o 1’ odorare ; il 
, tatto o il toccare ; c soggiungèanai , che 

certe cose e qualità , che entrano per 
una porta , non pòssono entrare per lo 
più per l’altra. Proviamo , se questa sia 
la verità. Ecco qua questa rosa sboc- 
ciata stamane. Io me la vo’ porre in 
bocca , c turarmi le narici , a vedere se 
io ci sento odore. Oibò, io ci sento 
niente. Facciamo un’ altra prova , met- 
tiàncela in sugli occhj , pèggio ; sull’ o- 
rècchio, ciance; palpiamola colla mano ; 
ie la palpo , sì ; ma del sentirci odore 



è nulla. Accostiàncela dunque alle na- 
rici. Oh ! qui sì , eh’ io ci sento soa- 
vissima fragranza, che tutto ini conforta. 
Dunque ben dice mio padre , che gli 
odori son fatti pur per le narici , come 
i suoni o romori per gli orecchj , e i 
sapori per la bocca , e vattene là. E 
questi sentimenti nostri di fuori, dicea, 
son cinque. Or perchè? perchè ... prova 
e riprova , cerca e ricerca , le non ti 
verrèbber trovate altre porte, che queste. 
Oh ! io ho ripetuta la mia lezione , e te- 
so per lo senno a mente. Or venga pure 
il padre , eh’ io l’aspetto. Gran bel che 
quell’ imparare. Alcuni vòglion , anzi 
che sapere , rimanersi ignoranti ; ed e’ 
si restino, se così lor pare. Ghè quant’io 
per me , se Dio m’ ajuta , non vo’ per 
certo rappresentare al mondo la persona 
del lavaceci , come costoro. 


POSTILLE. 

(i) U'sasi ancora dar del voi a una 
sola persona per proprietà di lìngua , 
anzi ancora le si dice ella ( intendendo 
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vossignoria ) ; ma solò quando tu parli 
dirittamente ad essa , non mai quando 
parli di lei , come di cosa terza . 

( 2 ) Costui mascolino , e costei femmi- 
nino fanno ul plurale costoro Così co- 
testui , cotcstoi fan co testerò , e colui, 
colei, fan coloro. Tu vedi che questi 

finimenti han nulla che fare co' finimenti 
regolari de' nomi. 

(3) I pronomi màncan del vocativo , da 
tu in fuori Anticamente dicèvasi ( e tut- 
U>r dìcesi in poesia ) tue invece di tu. 
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APPENDICE AL PRONOME. 

De’pronomi si pòngon qui soli quelli, che 
«tanno per un nome , no gli altri : quelli, 
co’ quali non si può accozzar altro nome , 
essendo essi stessi (secondo li disse talu- 
no) nomi universali Onde nessuno dirà 
n> i egli uomo , colei donna e sìmili. 

Questi pronomi sono io, tu, egli, co- 
lui, costui, cotestui , quegli o quei o 
que’ , questi, cotesti, cui, sè , aitri, 
altrui , e tutti i seguenti , che non ban 
plurale j chi, chicchesia , chiunque (per 
lo piu): finalmente questo, cotesto , o 
codesto , quello , medésimo , stesso , altro, 
tutto , ciò usali per questa cosa , cotesta 
cosa ccc. checché , cheunque , che , chec- 
chessia , a’ quali alcuni aggiùngono ( con 
quanta ragione , sei vùggan essi ) , niente 
o nulla. 

Me , te , sè , lui , lei , loro non si ùsan 
mai per soggetto, o agenti ( cioè per chi 
fa l’ azione ) nel sentimento , fuorché ; ' 

i.° Coll’ infinito d' un verbo ; come e' 
disse, sè non èsser da tanto ; lui non 
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èsser per farlo ecc. benché coll’ infinite 
si possa usare ancora il primo caso , egli, 

2 . ° Col verbo èssere , quando si vuole 
notare il trasmutarsi d’ una persona nel- 
1’ altra ; come credendo egli , eh’ io fos- 
si te. 

3. ® Dopo come o siccome così: costoro 
èrano , siccome lui , maliziosi. 

4-° Dopo le esclamazioni di contentezza 
o di misèria o , oh, ahi; sìen elle espresse 
o sottintese: o me infelice! le beato! ecc. 

Kota. Par che il pòpolo di Toscana usi 
il quarto invece del primo caso di egli e 
di ella nel contrapposto , e dopo il verbo. 

Noi, non è già plurale d’ io (che non 
può diventar più ) , ma è plurale della 
prima persona ; così dicasi di voi per ri- 
spetto a tu , ecc. 

Nui , vui per nói, voi dìconsi in rima. 

Ella ( forse per rispetto di elio antico 
aggiuntivo tratto da ille aggettivo latino ) 
usarono già gli antichi fuor del nomina- 
tivo, o caso retto, come ad ella , con ella 
ccc. ; ma in questo non sono seguiti dai 
moderni fuori del verso. 

La per ella , e. le per élleno nello stil 
famigliare ha molta gràzia , chi sappia 
usarli j e lasciati dire. 


(rog) 

Di certe voci pronominali e quasi 
vicepronomi. 

Ne vale primieramente noi , a noi ; ma 
equivale ancora a qualunque genitivo ed 
ablativo; io gliè ne parlerò, cioè di questo 
ecc. ; che ne avverrà ? cioè da questo , e 
simili. 

Onde equivale al genitivo , e ablativo 
di quale , che , cui o alle preposizioni 
con , per accompagnate dai sopraddetti 
pronomi; come i sospiri ond’io nudriva il 
core ( di cui J : fanno ritratto da quello 
onde son nati ( da cui J: per quello usciuo- 
lo , onde era entrato ( per cui J : le pen- 
ne onde si cuopre , che può valere cosi 
bene di cui , come con cui. 

Ove talvolta vale in cui , nel quale e 
sìmili : la pietà partitasi dal cuore , ove 
( cioè nel quale ) mai più non ritornò : 
talora a cui ecc.: questa viva pietra $ve 
( a cui ) ni’ appòggio : talora sopra cui e 
sìmili : l’erba , ove ( su cui ) sarà la bri- 
na genera loro infermità. 

Altri , cotesti , quegli , quei , questi , 
( quando son singolari ) fuori del primo 
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•aso, escono in o: di altro , di cotesto , 
quello , di questo , e cosi negli altri casi 
per tutto il solo singolare. 

Il Fireuzuoia invece di altri disse nel 
caso primo , o retto : di altri : Ragionar 
con esse ( persone ) di tutto quello , che 
di altri non s’ è potuto risòlvere da sè me- 
désimo. Dedicatória de’suoi Ragionamenti, 

Se il verbo comincia per vocale usasi 
al quarto caso plurale gli ; gli uccise , 
ecc.; se per consonante li. Del resto li e 
gli sono una cosa stessa , nè in altro dif- 
feriscono, che nella pronùncia. Quando 
gli sta per egli , il che accade di rado , 
lo scriverci ’gli. 

Ali, ti, si, ci, vi, gli, seguendo i 
pronomi il , lo , la , li , gli , le , ne , 
cangiane» la finale i in e così : me , te , 
se , ce , ve , e gliè ( che piglia di più un 
i innanzi all* e per segno , come dicemmo 
altrove , della pronùncia , che altrimenti 
sonerebbe , non schiacciata , ma tonda , 
gle ). Cosi tu dirai non mi la tolse ; gli 
lo disse ; ti ne diede , ecc. ; ma . sì me la 
tolse ; gliè lo disse ; te ne diede , ecc. 
Che se il, lo, la, li, gli, le, ne pòn- 
gansi innanzi a mi, ti, si, ci, vi, gli, 


(in) 

questi non cangiano, ma rèsta nsi immutà- 
bili così : la mi tolse ,• lo gli disse ; n-z ti 
diede ecc. Oppure si affiggono al verbo e 
gli uni e gli altri così: tòlsemela , o tòlsela- 
mij dìsseglielo o dìsselogli , dièdclene ccc. 

Pronomi di peculiar uso. 

« Questi , costui , costei , questo dìconsi 
sempre di persona o cosa vicina a chi 
parla o scrive Così volendo tu accennar 
un libro , un uomo ecc. vicini a te , dirai 
questo libro , quest 1 uomo oppnr questi o 
costui. Per contro cotesti , cotestui, cote~ 
stei , cotesto dìconsi sempre di persona o 
cosa vicina a cui tu parli, o scrivi. Cosi 
volendo tu accennar un libro , un uomo 
vicmi a quello , cui tu parli o scrivi , 
dirai , cotesto libro , cotesC uomo oppure 
cotesti o cotestui, t 


(ri2) 

DIA’ LOGO V. 


DEL VERBO , E DEL PARTICl’plO. 

Pàolo , Abele , indi Beppino. 

P. Vedrassi alla prova , se saprai così per 
punto, come ti vanti, ciò, ch’io ti' 
venni a questi giorni insegnando del 
verbo. 

A. Fatene esperienza , e troverete eh’ io 
vi dissi il vero. 

P. Che cosa è egli dunque il verbo ? 

A. falbo (i) chiamasi ogni qualunque pa- 
rola , che ìndichi quello , che si fa , 
od è (a) , come : il cane abbaja ; il è 
artìcolo ; cane è nome; abbaja è verbo, 
perche mostra quello , che fa il cane \ 
così il bue mugghiava , l' agnello belò , 
il lupo ha urlato (3) , il leone ebbe 
ruggito , la biscia avea fischiato , la 
rana graciderà. 

P. Non c’ è egli nulla a considerare nel 
verbo ? 

A. Cinque cose : la Conjugazione , il 
Modo } il Tempo , il Nùmero ì la Persona , 
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Conjugazione. 

P. Che è Conjugazione ? 

A. Conjugazione è unione di tutte lo 
voci d’un verbo. Vo’ dire, che il primo 
Gramàtico , avendo rammassate tutte le 
voci , che può avere un verbo , 1’ ebba 
congiunte insieme in quell’ órdine , che 
e’ seppe migliore ; e così venne a fare 
una forma o modello di verbo da con - 
jugarne altri. 

P. E che è conjugare ? 

A. Ei non è altro che, torre via la termi- 
nazione infinita ad un verbo, indi ve- 
nirgli appiccando le desinenze di quel 
verbo , che serve di modello , per tutti 
i modi , Tempi , Nùmeri e Persone. 

P. Come terminano i verbi ali’ infinito in 
italiano ? 

A. E’ terminano (quando sono distesi non 
sincopati ) in are , ere , ire. Onde na- 
scono le nostre tre (4) conjugazioui ; la 
prima in are , la seconda in ere , la 
terza in ire. 

P. Qual è il modello della prima , qual 
delia seconda , qual della terza p 

d a 


N. 
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A. Ornare è il modello della prima , e 
sovr’ esso conjùgansi i verbi , che tèr- 

> minano all’ Infinito in are. Temere , è 
il modello della seconda , e sovra lui si 
conjùgano tutti i verbi dall’ Infinito in 
ere. Avvertire , è il modello della terza, 
e sovr’ esso si conjùgano i verbi , che 
escono all’ Infinito in ire. 

P. Perchè are c ella la prima, ere la se- 
conda , ire la terza ? 

A. Dirovvi, Siccome non si potrebbe co- 
nóscere la conjugazione dalla sìllaba re, 
terminazione dell’Infinito, a tutti i verbi 
comune, però si pensò di notar la vo- 
cale, che precede immediatamente il re, 
e si trovò eh’ eli’ è o a , o e , o *; e 
siccome nell’ Abbiccì tròvasi la vocale 
a la prima , e la seconda , i la terza $ 
però si venne a chiamar Are la prima 
Córijugazione , Ere la seconda , Ire la 
terza , per nulla contandosi quel re , 
secondo dicemmo. Questo a , questo e , 
e questo i chiamansi ancora la caratte- 
ristica della Conjugazione. 


/ 
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* 

Modi. 

P. E che vuol dir Modo ? 

A. Modo non è altro , che quella cotaì 
maniera di significare , thè ha il verbo 
in quelle cotali sue desinenze. E questi 
Modi sono quattro: Infinito , Indicativo , 
Congiuntivo ed Imperativo; e questi tre 
ùltimi chiàmansi modi determinati o 
più comunemente finiti. 



S’ io pìglio la nuda voce amare , te- 
mere , avvertire ( lo stesso dicasi degli 
altri tempi di questo Modo ) io sento , 
che questa voce ha una cotal maniera 
* di significare generale , indeterminata , 
o con noine equivalente e più usato in- 
finita Questa maniera la chiamo io ap- 
punto (perchè ella n’è veramente) Modo 
infinito , non scendendo a’ particolari f 
come ognun vede. Ed è di due sorte 
Infinito pròprio , come: amare, temere , 
avvertire : e h finito Gerùndio , come • 
amando , temendo , avvertendo. 
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Indicativo. 


Se il vex'bo ìndica senza più quello 

che si fa, come il sole splende, il vento 

• * * 

cessò ecc. dìcesi del Modo Indicante t 
o più comunemente Indicativo . 

Congiuntivo. 

\ 

Se il verbo è retto da congiunzione 
espressa o sottintesa , dìcesi del Modo 
Congiuntivo , o come altri dice Sog- 
giuntivo , come: vo’ che tu ’/ facci; temo 
non ei mi tradisca, ecc . non già vo ’ che 
tu ’/ fai , temo non ei mi tradisce ecc. 

(I Latini chiamuronlo Congiuntivo , per- 
chè nella lìngua loro il vedèauo quasj, 
sempre retto dalia congiunzione ut) » 

Imperativo. 

Finalmente se il verbo impera o co- 
manda , dicesi del Modo Imperativo , 
che potrèbbesi talora anche appellare 
Pregativo , Confortativo e sìniiii ; come 
qui: va' , odimi , non temete ecc. 
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Tempi . 

P. In quante parti si può egli divìdere il 
tempo ? % 

A. Il tempo dell’atto, notato dal verbo, o 
passò , o è , o ha da venire ancora ; 
però tre propriamente sono i tempi 
nella natura , passato , presente , avve- 
nire o futuro : ma siccome una cosa 
può da noi considerarsi come da più o 
da inen tempo passata ( di fatto quel , 
che fu cent’ anni fa , è passato da più 
tempo, che non quello, che fu or fa 
cinquanta, o jer l’altro),- però il tempo 
passato si divide in molti , come nella 
Conjugazione si vede. 

P. Veggiàmola. 

A. Eccovela. 

P. Bene. Quanti tempi ci ha egli sotto 
l’ Infinito ossia la prima colonna (5) ? 

A. Tre; e sono presente , passato , futuro . 

P. Nella colonna dell’ Indicativo quanti ve 
ne sono ? 

A> Sette: un presente , cinque passati che 
sono 1’ imperfetto , il passato sémplice 
o indeterminato , il composto I o -de- 


terminato , il composto II o anteriore , 
il piucchè perfetto o trapassato , il 
futuro Semplice. 

P. Quanti ne ha la colonna del Congiun- 
tivo ? 

A. Sette essa ancorà , e sono il presente , 
l' imperfetto 1 , l’ imperfetto II ( 6 ) , il 
passato , il piucchè perfetto I , il piuc- 
chè perfetto II ( 7 ), e’1 futuro composto. 

P. La colonna dell’ Imperativo quanti se 
abbraccia ? , 

A. Un solo ( 8 ). 


Nùmeri. 

P. Quanti nùmeri ha egli ciascun lempo? 

A. Due , singolare e plurale , come il 
nome nè più nè meno. 

« 

Persone. 

P. E quante persoue ci ha ? 

A. Tre, e sono al singolare io, tu ed egli 
( se il verbo comincia per vocale ) ei o 
e’ , se comincia per consonante ( 9 ) ; e 
al plurale noi , voi , ed egli (se il verbo 
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comincia per vocale ) , eì o e’ , se per 
consonante. 

è 

Formazione de ’ tempi . 

P. O dabbenino! Ora sarei vago sapere 
da té , onde e come si formino i tempi 
dell’ Indicativo. 

A. E’ si formano dal presente dell’Infinito 
disteso (io), posto perciò la prima cosa 
(u). Cosi togliendo are , ere, ire, c 
ponendo in quella vece un o, è trovato il 

Presente dell' Indicativo ( r 2). 

Am 
Tem 
Avvert 

declinandosi nel resto ciascuno secondo 
la pròpria Conjugazione.‘ 

Nella Terza irregolare cangiasi re in sco. 

p. Perchè s’ è ella apposta questa Terza 
Irregolare ? 

A. Per èssere in questa Conjugazionc 
gl’ irregolari molti più , che i regolari 
non sono. Ma questa irregolarità per lo 



(I2l) 

Futuro semplice. 


A. Cangiata l’e finale dell’Infinito in un’ò 
accentato , tu hai il Futuro sémplice ; 
ma pon niente, che ne’ Verbi della prima 
si càngia di più quell’ a , che precede 
il re in e , onde verrassi a dire non 
amaro , ma 


Amer 

Temer 

Avvertir 


ò (16) 


P. E questo basti della formazion dei 
Tempi dell ’ Indicativo ne’ Verbi rego- 
lari. Passiamo a quelli del Congiuntivo. 
Come si fòrman eglino ? 

Presente del Congiuntivo. 

A. Dal Presente dell’Indicativo, non tron- 
co (17) formasi il Presente Congiuntivo 
cangiando 1 ’ o in z per la prima Conju- 
gazione : amo , ami. Per 1 ’ altre due in 
« / temo , tema) avverto, avverta (x8). 


c 


(* 22 ) 

Imperfetto I. 

Dall’Imperfetto dell’Indicativo si for- 
ma l’Imperfetto I. congiuntivo cangiando 
va in ssi. 

Ama ) * 

Teme ^ ssi (19) 

Avverti ' 

/ 

Imperfetto li. 

L’ Imperfetto II del Congiuntivo poi 
si forma sempre dal Futuro sémplice 
dell’ Indicativo , cangiando ì’ ò in ei in 
tutti e quanti i verbi. 

Amer 
Temer 
Avvertir 

Presente Imperativo. 

P. Che m’hai tu a dire circa V Imperativo? 
A- Ch’ ei piglia dal presente Indicativo le 
sue seconde persone ; I’ altre dal pre- 




sente Congiuntivo. Ma avvertasi , ci» 
nella I Conjugazione la stia seconda 
persona singolare termina sempre in a : 
ama ; o fòrmasi, se più vuoi , togliendo 
via re dall’Infiuito. Egli non ha persona 
prima ; perchè niuno comanda a sè , e 
dove si comandasse , farèbbelo in se- 
conda persona: così s’ io mi comandassi 
cosa alcuna, direi: Abele , levati, scrivi \ 
studia , ecc. 

Verbi di quante spècie, 

P. Quante spècie di verbi ci ha ? 

A- Tre, Attivi, Passivi , Nèutri. 

P. Qual chiami tu verbo Attivo ? qual 
Passivo ? qual Nèutro ? 

Attivo, 

A. Attivo (così detto da atto o azione) è 
quel verbo , che nota r azione imme- 
diata del soggetto o agente sopra un 
oggetto ; dico immediata , perch’ ella 
vicn espressa da un quarto caso sen- 
z’altro mezzo di preposizione (21); come 
io sferzo il cavallo ; ecco 1 ’ azione del 
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soggetto io , che passa nell’ oggetto c«- 
vallo , immediatamente , cioè senza che 
l’ oggetto cavallo sia legato al soggetto 
io per mezzo d’alcuna preposizione. Sif- 
fatto verbo chiamasi ancora transitivo 
( da trànseo , passo ), appunto dal pas- 
sar che fa P azione del soggetto in 
qualche oggetto . E se P azione del sog- 
getto ritorna in lui medésimo , come io 
mi amo , tu € inganni, ecc. dicesi re- 
cìproco. E puossi far passivo. ^ 

Passivo. 

I Latini con aggiùngere a una stessa 
parola un r, o con farle alcuni altri 
cambiamenti, faccano il verbo, d’agente 
o attivo , paziente o passivo. Così la 
voce vèrbero ( io batto ) , che esprime 
un’ azione , cresciuta d’ un’ r, vèrberor 
( son battuto ) nota il contràrio , ossia 
quel ch’io patisco ; però questo fu chia- 
mato da loro Passivo. Or noi questa 
voce noli’ abbiamo , e in questo noi , 
colle altre lìngue moderne , la cediamo 
al più delle antiche che P avèano. Ma 
ce mancaci la voce , non mancaci già la 
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aosa: e noi possiam definire il passivo} 
attivo rovesciato , o un’ azione espressa 
al rovèscio. Così 1’ esèmpio di sopra : 
-io sferzo il cavallo , passivamente e- 
spresso , sarebbe il cavallo è sferzato da 
me j dove si vede 1’ azione medesima , 
ma, come dissi, rovesciata, in cui l’og- 
getto è diventato il primo caso , e ’l 
verbo accordatosi con lui , e l’ agente 
posto al caso sesto con la preposizione 
da , che sempre accompagna il verbo 
passivo. Il passivo può farsi attivo , ne 
ha, fuor dell’Infinito, mai quarto caso. 

Nèuti'o. 

Nèutro finalmente chiamasi quel ver- 
bo , il quale , ancorché paja all’ aspetto 
passivo , od attivo , pur e’ non è , nè 
può divenirne , come la parola stessa. il 
suona , che tanto viene a dir nèutro , 
quanto nò V un , nè /’ altro. Questo 
verbo anch’ esso , fuori dell’ Intiuito f 
iion riceve quarto caso. 

Specchj delle Conjugazioni, 



(126) 

C ON J U G AZIONE I. 


MO- 


infinito 

PROPRIO. 
T- presente 
e irnperf. 


Am- 


< j 

u 

a 


INDICATIVO. 

T Presente. 

Singolare. 
Am- 
ia o 
tu i 
egli * 

Plurale. 
noi ianio 
voi ate 
egli ano 

Imperfetto, 

Singolare. 


CONGIUNTIVO. 

T. Presente. 

Singolare. 

Am- 


Plurale. 

iarao 

iste 

ino 

Imperfetto i.* 
Singolare. 


ava 

avi 

ava 

Plurale. 

avaino 

avate 

àvano 

Pass, sémplice. 
Singolare, 
ai 


assi 

assi 

asse 

Plurale. 

àssimo 

aste 

àsser© 


asti 

ò 

Inorale, 

amino 

aste 

àrou® 
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ATTIVA IN ARE. 

DO 


IMPERATIVO. 

Infinito 

Participio 

T. presente. 

Gerùndio 

Presente 

Singoiare. 

Presente e 

e lmpcrf 

Am- 

Imperfetto. 

a 

i 

Am- "S 

Ara- | 

Plurale. 

iamo 

ate 

ino 

M 

C3 

Ci 


Imperfetto 2. 0 Congiuntivo 
Singolare, 
crei 
crosti 
crebbe 
Plurale, 
eremmo 
ercste 
crébbero 


( 120 ) 

i.° Passato composto dal Presente 


Passato e 

ho 

abbia 

Piucchè 

hai 

| abbj 

perfetto 

ha { 

£ abbia 

• *i/ 

abbiamo l 

n abbiamo 

• 

avete 

I abbiate 

Avere 2 

ci 

hanno 

abbiano 

ti ri 


». 

4 -» 

a 


2 » 


Piucchè 


ebbi 


avesti È 


ebbe v ó 


avemmo f « 


aveste J 


èbbero 


Perfetto composto dall' Im 


1 . 

aveva 

avessi 

avevi j 

avessi 

aveva * 

avesse 

avevamo t a 

avessimo 

avevate 1 

aveste 

avevano 

avessero 


li 


Futuro. 
Aver a ì 
Èsser per> 
Dover \ 


Futuro sèmpl, 

ero 

crai 

crà 

eremo 

crete 

eranno 


Futuro com- 
avrò 
avrai 
avrà 
avremo 
avrete 
avranno 


Slmili. Burlare , cantare , danzare , er- 
prezzare , tardare , ^ ululare. 
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ato. 


Passatoi 
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tP Avere col participio 

Gerùndio 
Passato e piuc- Am- 

chè perfetto. ato» 

Avendo 3 


sémplice L’Avere col participio Passatoi 


fetto <F Avere col Participio Passato « 

avrei 
avresti 
avrebbe 
avremmo 
avreste 
avrebbero 

posto dal Futuro cP Avere col Part, Pas . 

Futuro • 

Avendo a 
Essendo per 
Dovendo 




rare, graffiare, limare, macchiare, parlare, 



CONIUGAZIONE II. 

MO- 


1 SFINITO INDICATIVO. 

PRo’pmo. T Presente. 
T. Presente Singolare. 
e Imperfetto . Tcm- 
l'o o 

Tem- g tu i 

w ei e 

Plurale. 
noi iamo 
voi ete 
ci ono 
Imperfetto . 
Singolare, 
eva 
evi 
eva 

Plurale. 

evaino 

evate 

èvano 

Pass. sèmp. 

Singolare 

ei 

esti 

« 

e 

Plurale. 

erarao 

este 

crono 


CONGIUNTIVO. 

2\ Presente. 

Singolare. 

Tem- 

a 

i 

a 

Plurale. 

iamo 

iate 

ano 

Imperfetto i.° 
Singolare, 
essi 
essi 
esse 

Plurale. 

èssirnp 
- este 
èssero 


u. 


03 .) 

attiva in ere. 

DO • 

impebattvo. Infinito Participio 

T. Presente. Gerùndio Presente 

Singolare. Presente e e Iniperfi. 

Tcm- Imperfetto. 

i Tem- -§ Tero- |j 

S (LI 

a q v 

Plurale, 
iarao 
etc 
ano 

Imperfetto 2° Congiuntivo . 

Singolare. 

erci 

ercsti 

erebbe 

Plurale. 

eremmo 

ereste 

crébbero 

\ 


t ; 

' 1 
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i* Passato composto dal Presente 


Passato e lio 


abbia 

Piucchè hai 

I 

abbj ) 

perfetto. ha 

[ o 

abbia r ó 

abbiamo i 

' 3 

abbiamo / 3 

« A avete 

A ™' e 1 hanno - 

1 

abbiate 1 

1 

abbiano 

2 .° Passato composto dal Passato 

ebbi 

avesti j 



ebbe i 

5 


avemmo l 

3 


aveste J 
èbbero 

Piucchè perfetto composto dalV Imper- 


Futuro. 
Aver a ) 
Èsser perS \ 
Dover \ ' 


aveva 


avessi 


avevi i 

| 

avessi 

) 

aveva ( 


avesse 

r 6 

1 w 

avevamo f 

, 3 

avessimo 

> 3 

avevate 

! 

aveste 

V 

avèvano 


avèsscro 

' 

Futuro sèmp. 

Futuro 

com~ 

crò 


avrò 


crai 


avrai 

ì 

era 


avrà 

( ò 

eremo 


avremo 

* 

erete 


avrete 

\ 

eranno 


avranno 



Simili. Bàttere , cedere, cernere, crédere, 
«cere, miètere e roètere, pàscere, pèndere. 
Vere/ e i finiti in pètere, piòvere, tèssere, 


t 


033 ) 

(P Avere col participio Passato. 

Gerùndio ' Tein- 

Passato e piuc- uto. 

che perfetto. 

Avendo 5 

3 

sémplice d ’ Avere col participio Passato. 

I 


felto (T Avere col participio Passai ». 


avrei 

avresti ì 
avrebbe \ ^ 
avremmo ( 3 
avreste ) 
avrebbero 

posto dal Futuro cT Avere col Part. Passi 


Futuro. 


Avendo a 
Essendo per 
Dovendo 

còmpicre , empiere, frèmere, godere, mc- 
pèrderc , prèmere , rècere, rèndere , ricè- 
tòodere , véndere. 



/ 
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CONJUGAZIONE III. 


MO- 

INFINITO INDICATIVO. 

CONGIUNTIVO. 

pro’pbio. T. Presente. 

T. Presente . 

T Presente Singolare. 

Singolare. 

e Imperfetto. Avvert- 

Avvert- 

io o isco 

a isca 

Avvert- £ tu i isci 

i ischi 

egli e isce 

a isca 

Plurale. 

Plurale. 

noi iamo 

iamo 

voi ite 

iate 

egli ono iscono ano ìscano 

Imperfetto. 

Imperfetto a.° 

Singolare. 

Singolare. 

iva 

issi 

ivi 

issi 

iva 

isse 

Plurale. 

Plurale. 

ivamo 

issi mo 

ivate 

iste 

ivano 

isserò 

Pass sèmpl. 


Singolare. 


li 

isti 


1 

Plurale. 


immo 


iste 


irono 
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ATTIVA IN IRE reg. e irreg. 

DO 

imperativo. Infinito Participio 
T- Presente. Gerùndio Presente 

Singolare. Presente e e lmperf. 

Avvert- imperfetto. 

i isci Avvert- 'g Avvert- ^ 
a isca « » 

Plurale, 
iarao 
ite 

ano ìscano 

Imperfetto 2. 0 Congiuntivo . 

Singolare 

irei 

iresti 

irebbe 

Plurale. 

iremmo 

ireste 

irebbero 


J sìmili vedili sotto la Postilla 12. 
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Passato composto dal Presente 


Passalo e 

Placche 

Perfetto. 

Avere 3 

• H 

u. e 



abbia 
abbj 

5 abbia 
i abbiamo 
abbiate 
abbiano 

Passato composto dal Passato 
ebbi 
avesti 
ebbe 
avemmo 
aveste 
ebbero 

JPiucchè perfetto composto dall’ Imper- 

I • 




aveva 

avessi 




avevi 

1 avessi < 




aveva 

t à avesse f 

• 

o 



avevamo 

l avessimo / 

-k-» 
• H 



avevate 

1 aveste ’ 




avèvano 

avessero * 


Futuro. 


Futuro 

sèmpl. Futut'o com-r 

Aver a 

> . 

irò 

avrò 


Esser per; £ 

irai 

avrai 


Pover 

y 

irà 

avrà ( 

6 



iremo 

avremo ( 




irete 

avrete 




iranno 

avranno 
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d ’ Avere col participio Passai • 

Gerùndio 

Passato e piuc - Avvert- 

chè perfetto * ito. 

Avendo 2* 

4 

sémplice d 1 Avere col participio Passata - 


/étto d 1 Ayere coZ participio Passata, 

II. 

avrei 
avresti 
avrebbe 
avremmo 
avreste 
avrebbero 

posto dal Futuro cT Avere col Part. Pass. 

■ Futuro. 

Avendo a | 

Essendo per i £ 

Dovendo 5 


C 4 
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Specchio di Conjugazione per quei verbi , 
èssere, come accostare,, 

Infinito. Indicativo, Congiuntivo. 

t.° Passato composto dal Presente 
Passato sono , . sia } 

e sei | sii S 

Piucchè è y sia y 

Perfetto siamo f siamo i 


— a.° Passato composto dal pas- 
' èssere col Participio 

g fui •> 

^«i ) | . 

fummo r 
foste S .4 

furono * n 

Piucchè Perfetto composto 
d 1 èssere col Participio 

X* 

era . fossi ^ 

eri ì -2 fossi i 

era y fosse f 

eravamo f fossimo f 

eravate J foste I ■£ 

èrano ” fossero } “ 

Futuro composto dal Futuro 
sarò , ^ 

sarai / | 

,sarà y 
saremo i 
sarete I 
saranno ’ * 
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che pigliano nei tempi composti il verbo 
giùngere , partire ecc. 

Gerùndio. 

«Tèssere col participio Passato. 

Passato e piuc- 
chè perfetto . 


sato sémplice csscn ^° 
Passato . 


o 


dall Imperfetto 
Passato. 

II. 

sarei 
saresti 
sarebbe 
saremmo 
sareste 
sarebbero 
<T èssere col Participio Passato. 


o 

■M 

CTS 
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P. Che vedi tu nella penùltima colonna? 

A. Gl’ Infiniti Ger urici j. 

P. Quanti ve n’ ha egli , onde , e come si 
formano ? 

A. Havvene tre, e sono cosa indeclinàbile 
e indefinita nientemeno, che i tre tempi 
deli’ Infinito pròprio, ond’ei si formano, 
cangiando re in ndo per le due prime 
conjugazioni ; ed ire in endo , e talora 
anche in iendo (11) per la terza. 

Presente, 


Ama ) 

Teme ) 


ndo. 


* 


Avvert-endo 

Passato. 

Avendo amato , temuto , avvertito. 
Futuro, 

Avendo a ) 

- Essendo per ) amare, temere, avvertire. 
Dovendo ) 

Formazion del Passivo. 

P. Come si fa egli a far passivo un verbo? 
A. E’ s’ appone a ogni persona del verbo 
èssere il participio passato del verbo , 
cui tu prendi a conjugarej così d'amare 
prendendo amato , si fa ; 


Io sono amato. 

Tu se’ amato. 

Egli è amato , oppure si ama. 

Noi siamo amati. 

Voi siete amati. 

E ’ sono amati , oppure si amano , 

Lo stesso dicasi degli altri tempi tutti 

e quanti* 

P. Che significa egli quel si in corsivo 
aggiunto a tutte le terze persone pas- 
sive ? 

A. Questo è per far notare , eh’ elle sono 
dóppie; l’una sta per disteso nello Spèc- 
chio passivo , onde non fa difficoltà ; 
l’altra fòrmasi con méttere per tutto là, 
dove si vede 1’ avverbio si solo , le 
terze attive loro a un puntino corrispon- 
denti. Si ama , o amasi ; si amano , o 
àmansi , c cosi del resto. Dove poi 
oltre il si vèdesi alcuna persona del 
verbo èssere , vi s’ aggiugne quel parti- 
cipio passato , che abbiam detto di 
«opra , come si è o si fu amato ecc. 


C r 4 2 ) 

CONIUGAZIONE DEL VERBO 

MO- 


JNF1NITO PROPRIO. INDICATIVO. CONGIUNTIVO 

T. Presente T. Presente. Presente. 


e Imperfetto. 
èssere. 


io sono 
tu sei 
egli è si 
noi siamo 


Am-Tem- Avveri- v , oi siete 
arsi. ersi. irsi. 


sia 

su (*) 
sia si 
siamo 
siate 


e’ sono si sieno si 
Imperfetto. Imperf. i 


era 
eri 
era si 
eravamo 
eravate 
èrano si 
Pass, sèmpl 
fui 
fosti 
fu si 
fummo 
foste 

furono sr 


fossi 
fossi 

fosse si 

fossimo 

foste 

fossero si 


(*) V Imperativo è una cosa stessa col 
Presente Congiuntivo. 
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ÈSSERE , E PASSIVA INSIEME. 

DO 

Infinito 

Gerùndio Particìp, 

Pres. e Imperf. pres. 
essendo. manca. 


Am- Tem- Avvent- 
andosi. endosi. èndosi . 


Imperf. a.° 

sarei 

saresti 

sarebbe si 

saremmo 

sareste 

sarebbero si 


0 


044 ) 

Infin. i.° Passato composto dal Presente 
Passato sono 0 sia 0 

e sei tS sii 

piucchè è » si è, sf/ì* sia "si sia 

perfetto siamo __ siamo ^ 

, 0 siete % siate 

Essere sJ sono 08 si sono o sìeno " si sìeno 

" si furono 

* 

. Essersi 


T. Piuccliè perfetto composto dalV Im- 

Futuro. era 
Èsser per cri 


o 

•*-> 

« 


o o era ^ si era 
Aver a « eravamo 
o eravate'-^ 

Dover èrano “tisi èrano 


Esser da ? 

* 5 


Futuro 
sémplice. 
sarò 
sarai 
sarà si 
saremo 
sarete 


fossi 0 
fossi 2 

fosse ” si fosse 
fossimo.^ 
foste rj 
fossero °» 
si fossero 
Futuro composto dal 


sarò 
sarai 
sarà 
saremo t- 
sarete « 


o 

2 

« si sarà 


& saranno si saranno» si saranno 
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</’ Essere col participio pròprio. 

Gerùndio . Particìp. o 

Passato. Passato. ~ 

Essendo stato 2 

Essendosi an[ico ^ 

suto a 


perfetto ^Èssere col suo Participio. 

sarei o 

saresti ^ 

sarebbe ® si sarebbe 

sareinrao 

sareste ^ 

sarebbero “> ti sarebbero 

Futuro sémplice cf Èssere co/ suo paticìp • 
Futuro. 

Essendo per 

O q 

Avendo a <3 

(A 

O CO 

Dovendo 


Essendo da ~ 


L- 
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Concordanza del verbo col suo soggetto, 
o come altri dice nominativo. 

P. In quante cose clebb’ egli convenire il 
verbo col suo soggetto P 

A- In due cose. In nùmero ed in persona ; 
che è quanto dire , che il verbo vuol 
èssere d’un medésimo nùmero e persona 
coi soggetto , con cui si accozza ; cosà 
dirassi : io fuggo , tu reggi , ei soffia , 
noi piangiamo , voi ridete , e’ dormono. 
E farèbbeci ma se eli ar dalle risa , chi 
parlando nella nostra favella dicesse: io 
fuggite , tu reggevamo , egli s<ffìavi , 
noi piantasse, voi ridevano, e' dormisti. 

P. Ciascuna tua risposta , figliuol mio 
caro ,, m’ ha tanta consolazion data, che 
io non credo averne a sentir sìmile di 
qui a pezza. E so io quel eh’ io farò 
per te. 

A. Che farete di grazia ? 

P. Tu il vedrai. Ma or dimmi ; giacche 
ci siamo , vogliam noi dir due parole 
del Participio , e farla a un tratto fi- 
nita? 

A. Io sono al piacer vostro. 

I 



P. Non sarestù già stanco? 

A. Io sentami sì fresco della lena , come 
come se avessi tuttora a cominciare. Ed 
anche il participio è corto afTare , ed 
io mel rammento non men bene , dì 
quel che dianzi il inerbo. 

DEL PARTICl’PlO. 

V 

P. Ho caro, tu l’abbj detto. Che è dunque 
Participio ? 

A. E parola , che ritìen del verbo e del- 
1’ aggiuntivo; cosi detto quasi di questo 
partecipi e di quello. Così leggente , 
che vien di lèggere , sara participio , 
perchè potendo règgere quel medésimo 
che ’1 verbo suo ; e avendo presa del- 
l’ aggiuntivo la sembianza e la veste, 
viene òosì a partecipare di tutti a due. 

P. E quanti ve n’ ha ? 

A. Due; presente e passato. 

P. Onde , e come si forma il presente ? 

A. Dal Gerùndio presente cangiando do 
in te , così 

Aman ) - 

Temcn > te, 

Avverten | 



ma egli è poco in uso, e scambiasi ta* 
lora col gerùndio presente (a3). 

P. E ’l passato ? 

A. Il passato poi si forma dall’ Infinito 
mutando re in to per la prima, e terza 
conjugazione 5 ed ere in uto per la se- 
conda ; così da 

Ama ) . - Ama \ . 

Avverti S Avverti ^ 

e da Tem-ere Tem-uto. 

P. Quanto ai participj passati irregolari 
come s’ ha egli a fare ? 

A. E’ s’ha a ricórrere per la più breve alla 
Lista generale de’verbi irregolari, ov’ e’ 
sono registrati (a^). 

P. Benissimo. Or basti del verbo , e del 
participio , ùltime parti declinabili del 
discorso . . . Ma sta’. Parmi d’udir 
certo remore qui sotto del pero. Che 
vorrà egli ciò èssere? . • . Beppino ! Ah! 
ghiottoncelio , i’ t’ ho colto. 

B. Oimò, che il babbo corre a questa 
volta ! 

B. Che facevi qui? -Che véggio? Ali scia- 
gurato! c tu abbattevi tutte queste pere 
tuttora acerbe? Orsù qui ci vuol gastigo. 

B. Ah babbo mio, mercè! Io mi yi getto 
a’ piedi. 
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P. Mercè eli? Tu vorresti eh’ io ci passassi 
sopra , affinchè fra breve ci fossimo da 
capo. 

B. No , babbo mio , noi farò più, 

A. Padre, se mai vi fui caro, perdonategli, 
vi prego , questo fallo ; e’ noi farà più. 

P. Parti egli, ch’io gli avessi a perdonare? 
parti , che io il dovessi lasciar córrere 
a sua rovina ? come vedemmo a questi 
giorni Filippello ammalare per cagion 
delle pere, e morire? Fórse quando le 
son mature , non gliene do ?.. . 

A. Sì , padre ; voi ce ne date .... 

P. O son elle più sane c saporite acerbe, 
che mature ? . . . . 

A. Mature certo. 

P. E s' io gli lasciassi tener questo modo, 
credi tu , che a maturità giungerèbbene 
alcuna? Che più saràvvene una, quando 
c più dolci sono c più sane ? Senzachè 
non s’ avrebb’ egli a vergognare , che la 
mamma , il fratello ed io , che 1’ amiam 
pur tanto, a saggiar non avessimo le 
pere? noi, che non mungeremmo cosuc- 
cia , che seco non dividessimo. 

£. Io uoa credevo , che ad abbàtter le 



c 
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pere vi fosse quel sì gran male , che 
m’ avete dimostro. 

A- Credetelo, padre mio buono j non ci 
tornerà più. 

B Mai più , mai più. 

P. S’ io credessi , che e’ m’ avesse a tener 
patto , forse .... 

A Egli il vi terrà di certo. 

B. Di certo , babbo mio. 

P. Bcnch’ ci sia per fallirmi forse la pa- 
rola , pure poiché Abelino, che oggi fu 
la tanto sàvia cosa, men prega, perdone- 
rogii ; ma badi a non vi ricadere , per- 
chè se più il colgo , io il farò sì do- 
lente c tristo , che per un pezzo avras- 
sene a ricordare. 

B Fatemi il pèggio , che potete , se mai 
più abbatterò le pere. 

P. Non accade altro. E’ si vedrà. Andiàn- 
cene dalla mamma. 

B. . . . Babbo mio .... 

P. Che c’è egli? , 

B. Prègovi a non far motto di questo con 
mamma mia. 

P. Benché noi meriteresti j pure non si 
farà , via. 

A. O caro padre , quanto siete buono l 
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POSTILLE. 


t 

(i) Verbo vuol dir parola ; come se 
questa fosse la eccellentìssima ed ùnica 
di tutte V altre sorta di parola. 

(l) Avrèbbesi dovuto dire ancora s quel 
che si fece o fu; quel che si fara, o sarà 
ecc. ; ma pe' principianti basta così. 

(3) Le voci de ' tempi composti, o come 
altri chiamali vicetempi , vati reputate 
come se fossero una sola parola: ha urlato, 
ebber uggito , avcafischiato ecc. 

Per chiarir il fanciullo del perchè sì 
abbia a considerar la Conjugazione col 
resto nel verbo, basterà fargli per ischerzo 
conjugare un verbo tf una conjugazione 
sopra dell'altra. Così sempre più ei vedrà , 
ciò tutto non per altro considerarsi nel 
verbo , che per non dire spropòsiti. 

(/j) Dico tre; però che è inùtile la di - 
stinzione dell'ero breve, e dell'ero lungo, 
non essendoci una differenza al mondo 
dalle desinenze del verbo battere per 
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ésèmpio , a quelle del verbo temere. 
Alcuni recano di tal loro ridìcola di- 
stinzione questa ragione , che i Latini ne 
hanno quattro , e che però il ragguàglio 
delle due lìngue la vuole . Questa ragione 
reggerebbe forse , se i verbi dell’ una 
lìngua fossero della conjugazione medé- 
sima clic quelli deir altra ; il che è Jal- 
sìssimo. Onde io Pho per distinzione scioc- 
ca e supèrflua. E che ? scegli avèsscr da 
far tradurre i ragazzi dal greco , vor- 
rèbber èglino , per far cotesto loro rag- 
guàglio, porre otto o trédici coni ugazioni , 
per ciò che appunto tante nc hanno i 
Greci ? pazzie. 

(5) Il Presente e P Imperfetto si con- 
fóndono insieme in questo Modo , come 
il Passato e il Piucchù Perfetto .• il che 
vuoisi intènder pure detto delP Infinito 
Gerùndio. 

( 6 ) Alcuni chiamano questo Imperfetto 
Il , Presente Condizionale. 

( 7 ) Questo Piucchè perfetto II dìcesì 
da taluni Passato Condizionale ; ma con. 
quanta ragione chiamiti costoro Presente 
quel di sopra , e Passato quest' altro, che 
accennano a cosa avvenire j non veggo. 
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Finché dunque non mi si rechi cosa più 
certa , e più chiara , io m'attengo a questa 
mia denominazione. Non essendovi ra- 
gione alcuna di abbandonare un errore 
per abbracciarne un aitici. Ancora , la pa- 
rola Condizionale non è neppur ella esat- 
tissima, la quale mèglio si approprierebbe 
al verbo , cui si prefigge la congiunzione 
se ; se tu volessi , se ei venisse ecc. , che 
alla sua correlazione , farei , ecc. 

(8) Il Futuro sémplice può aver Modo 
imperativo a neh' esso , come quando si 
dice ad alcuno : andrai , farai ecc. ; ma 
ciò è solo nelle seconde e terze persone , 
non già nell altre. 

(9) Alcuni usano malamente di far dire 
a' ragazzi, in recitando i verbi, colui 
ama, coloro amano; colui teme, coloj-o 
temono. Quanto mèglio i Francesi ! che 
non già dicono con costoro celui aime , 
ceux-la aiment, ma sì il aime, ils aimcnt; 
il che risponde per lo appunto al nostro 
egli ama , egli amano ; ei teme o e’ teme , 
ei temono o c’ temono. 

(10) éVò/i sincopato, come in questi 
ùndici verbi ( e lor composti ), che han 
dóppia voce all Infinito. 


(«54) 

i. Bere e Bèvere. 

2 .. Corre e Cògliere. 

3. Dire c Dicere. 

4- 1 finiti in Durre e Dùcere, 
ò. Fare e Facerc. 

6. Forre e Pènero. 
q. Scorre e Scégliere. 

8. Sciorre e Sciògliere, 
g. Svcrre e Svèllere o Svègliere. 

10. Torre e Tògliere. 

11 . Trarre e Traere o Tràggerc. 

- ( 11 ) S' è posto V Infinito prima d 7 ogni 

altra voce del verbo , perche così volea 
ragione , che si Jacesse : essendo la voce 
Infinita quella che cèrcasi nel Vocabo- 
lario da’ ragazzi , e Jormàndosi da essa 
ogni altra voce del verbo in toscano j 
ancorché io per agevolar V istruzione , e 
pep non aver a far eccezioni ad ogni 
passo , siamene discostato in alcun tempo. 

(12 Cioè la prima persona singolare , 
la quale non è mai sdrùcciola nella se- 
) conda e terza Conjugazione ( salvo soli i 

verbi che escono in olFcrirc , che pòsson 
èsserne , ci me òflcro , pròfl’ero , sòlFero )• 
JSlella Conjugazione prima è sdrùcciola 
soventissimo , come io òrdmo , pùbblico , 
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opero, acciottolo e milP altri; de’ quali è 
tuttavia fàcile sapere la diritta pronùnzia , 
chi la pronùncia conosca de ’ nomi , onde 
tai verbi derivano órdine, pùbblico, òpera, 
ciòttolo ccc., ma che farà quel pòvero fo- 
restiero od anche Italiano , non nativo 
2’oscano, che o ignori la diritta pronùn- 
cia di lai nomi , o non trovi nome che 
il guidi nella pronùncia di certi verbi , 
come abbeverare, agevolare , capacitare a 
cent ’ altri ? o se il nome abbia altro ac- 
cento, che non fa il verbo , come vitupero, 
domìnio, cigolio e sìmili , che hanno P ac- 
cento in altra sede che non i verbi loro , 
vitupero , cigolo , dòmino ecc. ? O'ttima 
cosa sarebbe dunque , anzi pur necessària , 
che quegl Infiniti , che avèssero sdrùc- 
ciola la prima persona ( anzi pur tutto 
il singolare , e bisdrùcciola la terza plu- 
rale ) , fossero con dóppio accento nei 
Vocabolarj segnati , ad esèmpio così zu- 
folare , qualificare ecc. , onde ogni leg- 
gente e forestiero e nostrano non avesse 
a stare lì in dùbbio del come egli abbia 
a pronunciarle : nè solo questo , ma ci 
vorrei pure veder notata la prima per- 
sona del Passato Sémplice, ed il Participio 
Passato, quando e’ sono irregolari , 


Fàcciasi notare a? ragazzi , per rispetto 
a’ verbi della prima Conjugaziorie, che sic- 
come la c e g che precèdono are consèrvan 
sempre il suono tondo , qualunque vocale 
possa declinando venire lor dopo , così 
per determinare questo lor suono , che 
innanzi all’ i, ed e diverrebbe schiacciato , 
pigliano un’ h dopo di sé; onde scriveremo: 
tu pecchi., non pecci ; spiegherò , non 
spiegerò ecc. Ma se la c , o g precèdono 
ere , o ire come in lèggere , e fuggire si 
vede , ritèngono il pròprio suono schiac- 
ciato , solamente quando lor vien dietro 
un’ i , od e ( salvo giacere , piacere , ta- 
cere , Tacere , cucire , sdrucire , rècere ) 
prendendo per tutto altrove il suono ton- 
do , come leggo , fùggano , ecc. 

Lista di tutti i verbi della terza regolare 
qui rammassati , affinché il fanciullo , 
dove mai s’ abbattesse a tal verbo , 
che qui registrato non vegga , séppia , 
che ei V ha a declinare sulla terza ir- 
regolare, 

Abborrirc o , isco. Applaudire o , isco. 
Aprire o. Assorbire o , isco. Bollire o. 


Compire io, isco. Coprire o Cuoprire, o. 
Cucire o Cuscire io , isco. Dorniix’e o. 
Empire io. IL suo composto Adempire fa 
o èd isco. Fallire o , isco. Ferire o, isco. 
Forbire o, isco. Fuggire o. Garrire o, 
isco. Inghiottire o, isco. Lambire o, isco. 
Languire o , isco. Mentire o , isco. ( In- 
termentirc non vien di mentire , ma sta 
per intormentire , cosa ben’ altra ). Mo- 
rire vedi la Lista generale. Muggire 
o , isco. Nodrirc e Nudrire o Nutrire o, 
isco. Offerire o Offrire olisco. Pc 'finiti in 
Parile vedi la Lista generale. Partire o, 
j'seo. Patire o , mèglio isco Pentire o. 
Perire o , isco. Poltrire o, isco . Putire 
o , isco. Ruggire o , isco. Salire go ; vedi 
la Lista generale. Scaltrire o, isco. Scher- 
mire o , isco. Sdrucire io , isco. Seguire 
o , isco. Sentire o. Servire o. Sorbire o , 
isco. Sofferire e Soffrire o , isco. Sortire 
o , isco. ( Sortire per avere in sorte fa 
isco: per far sortita ha sorto). Tossire o, 
isco Udire o Odirc o. Uscire e Escire o, 
(Udire , ed uscire son regolari , ma ogni 
qual volta P accento cade in conjugando 
sulla u , il primo cangiala in o , come 
odo , odono j non ùdo , ùdono : e f altro 

f 


( 1 58 ) 

in e , èsco , escono ; non àteo , ùsconor 
che làsciansi al contado. Esaudire è ir- 
regolare. Escire trovasi tutto regolare i 
lo stesso dir vorrèbbesi di odire , se non 
foss ’ ito in disuso . Venire go; vedi Lista 
generale 1 Jiniti in Verdire e Vcrtire 
hanno o , isco Vestire o. 

Modo di far recitare i verbi a’ fanciulli. 

\ 

( Ciascuna Conjugazione vuol èssere stu- 
diata separatamente , e per colonne ; 
prima (furila deli 1 Injinito , poi V altre a 
mano a mano ) 

Facciasi in recitando dir dal fanciullo 
stesso , coinè si formi ciascun tempo , 
così : DodC Injinito ( non tronco') si forma 
il Presente indicativo cangiando are (o 
ere , « ire secondò sarà) in o ; ( \negV ir- 
regolari della terza Conjugazione re in 
sco ; indi reciti tutto il tempo 

Nell' Imperfetto si càngia re in va. 

Nel Passato semplice re in i. 

Nel Futuro c in ò ( nella prima Con- 
jugazio/ie cangiasi di più /’a di are in e). 

Nel Cong.uniivò il presente si forma 
dal presenta indicativo , non tronco , can- 
giando o in i per la prima Conjugazione , 
b T ù in a per d aiCre due. 



/ 
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P Imperfetto primo JalV Imperfetto in- 
dicativo , cangiando va in ssi. 

V Imperfetto secondo dal Futuro in- 
dicativo cangiando ò in ei. 

Volendo far con} agave al fanciullo un 
verbo regolare sopra uno di quelli , se* 
guati nello spècchio di Conjugazione , 
scrìvasi sur una fettùccia di carta quel 
tal verbo , e poi tòglisi via are ( o ere , 
o ire , secondo sarà ) ; e facciasi quindi 
a lui venir accostando la punta della 
fettùccia , doy' è il verbo mozzo , a tutte 
i e desinenze della Conjugazion sua se- 
gnate nello Spècchio , e gli sarà impos- 
sìbile di errarne persona. 

(13) Salvi alcuni pochi, che come aprire* 
soffrire e quale' altro , han pure irrego- 
lari il Passate sémplice , e * l Participio 
passato, e trovatisi nella Lista generale 
ile ' verbi irregolari più sfitto. 

(14) Alcuni sentenziano per errore ama- 
vo , temevo, avvertivo, ìq mi rido di 
cotestoro , che si tengono da più dei 
Toscani Gramàtici stessi , i quali certo 
mèglio (e siq con pace loro ) sentono quel 
òhe possa règgere e quel che no. Ora. 
che nc dice uno de’ maggiori Gramàtici 
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Toscani , il Buommattci ? che sìa lutò 
errore di lìngua , come costoro ? Pensate ! 
isnzi si protesta non che di non dannar 
questa terminazione , ma nè di in alcun 
modo riprendere chi questa voce usasse ; 
e ciò dopo aver detto a propòsito di essa . 
Il che essendo senz’ alcun danno 5 anzi 
con qualche guadagno della favella, è stato 
abbracciato da molti , almeno nella viva 
voce , e nelle scritture non cosi gravi ; 
e s’ io non m’ inganno ( nota ) potrebbe 
introdursi in breve comunemente. Questo 
è ben altro, che il sentenziarla con questi 
Signori , per errore o per cosa che in 
fatto di lìngua non possa règgere ■ Voi 
amavi , temevi , avvertivi , per amavate , 
temevate , avvertivate , dicono nella viva 
voce , e nelle scritture non così gravi i 
Fiorentini ; e pronunziano amavamo, te- 
mevamo, avvertivamo in vece di amavamo, 
temevamo, avvertivamo, come pronuncià- 
vano certo gli antichi. 

(i5) Il più de ’ verbi regolari hanno 
ancora il passato in tti , come temetti , 
ricevetti ecc. ; ed allora questo lor tempo 
sègue la legge del perfetto sémplice ir- 
regolare. Pei' trovar poi il passato sèm- 
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pìtce irregolare , dove tanti incappane 
co’ loro vidimo ecc tengasi questo modo . 
Facciasi scrìvere dal ragazzo la prima 
cosa il tempo regolarmente , secondo ri- 
chiede la J'ormazion sua , indi cancellata 
,la prima e le due terze , fàcciaglisi so- 
stituire le tre irregolari , che lor cor- 
rispóndono. Ma come si fa cotesto? Così. : 
cercasi nella Lista generale il passato 
sémplice di quel colai verbo irregolare 
in questo tempo , e trovatone la prima 
persona singolare , cangiasene la i finale , 
come accorsi , in e, e se ne ha la terza 
singolare accorse , alla quale aggiun- 
gendo la sìllaba ro , se ne ha la terza 
plurale accòrsero ( Essere , stare , dare , 
vanno eccettuati ). Accorsato , accórsoli o 
son voci dismesse e ite in disuso ; come 
anche amorno , amar no e sìmili per ama- 
rono ecc. Amaro , amar , temerò , temer , 
avvertirò , avvertir sono òttime voci in 
poesia . 

( 16) II Futuro sémplice ne'verli di dóp- 
pia voce all ’ Infinito formasi dalla voce 
sincopata per lo più , cangiando V e fi- 
nale in ò , farò , dirò, torrò, ecc. Alcuni 
verbi rigettano la vocale che precede il 
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come morrò per morirò ; potrò per 
poterò , ed altri. I verbi che escono al- 
Finfinito in giare, ciarc , sciare , non solo 
cangiano al Futuro quell 1 a che precede 
il re in e , com 1 è detto , ma ancora gìt— 
tan via l’ i , posto neir Infinito per puro ■ 
segno della pronùncia di quelle c , g , 
se , le quali non v 1 essendo quell 1 ] , avreb- 
bero altro suono; mangare , taecare , la- 
scare : e gìttan via /’ i p^r lo seguire 
della vocale e , la quale ha forza an- 
eli 1 essa al par della i di segnar quel loro 
suono schiacciato , cli’eW’hanno innanzi a 
tai vocali; onde diremo e scriveremo 
mangerò, caccerò, lascerò . non mangierò, 
caccierò , lascierò ( Essere ha sarò , non 
esser ò: stare e dare ritengono /’a dell 1 In- 
finito starò , darò , non sterò , dorò ). 

(17) Quando la prima persona Singolare - 
del P> esente Indicativo è dóppia , cornei 
rado e vii; faccio e fo ccc . ; questo Tempo 
formasi sempr e dalla non tronca ; vada 
faccia, ccc. Recezioni : Essere fa sia $ 
sapere da sàppio antico fa sappia ; stare > 
stia: dare, dia; avere, abbia; altri non so. 

(18) La secomfa Singolare del Presento 
Congiuntivo termina pure nelle ùltimo 
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due Conjugazioni in a , così : tu tema * 
tu avverta. La terza Irregolare manca 
per lo pii ì della prima plurale ne' tre 
tempi fratelli , e ancora della seconda 
plurale nel Presente Congiuntivo, in véce 
delle quali issasi la voce corrispondente 
di alcun verbo sinònimo < o di perifrasi , 
ossia modo di dire più diffuso , ed equi-, 
valente. 

Dalla teria singolare formasi là tersa 
plurale aggiungendovi no ; così dà ami , 
tema , avverta , o avvertisca si fa amino , 
temano , avvertano o avvertìscano , noi» 
tòroino, avvèrtino o avvertìschino : ancor- 
ché questa seconda desinenza nelle ùltime 
due conjugazioni, non possa fare equìvoco , 
non Si potendo scambiare con altra ; onde 
làscio che i Gramàtici r anche Toscani t 
tri questo s' aggiustino col Segretàrio Fio- 
rentino che usala a tutto pasto f eh’ io 
non vo' certo udirmi da costui dire comò 
già quell ambasciator Veneto , che avèagli 
chiesto che dicèsse del Bembo , che Ve- 
neziano insegnava la lìngua toscana ài 
Fiorentini ? Dico quello, che direste voi,- 
se un Fiorentino insegnasse la lìngua Ve- 
neziana a uu Veneziane, ày ter tifi chiamo ^ 
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aWertiscliiate son proscritti da’ Toscani 
Grammàtici. 

: ( 19 ) Essere, stare , e dare han fossi, 
stessi , dessi. 

Amàssono , teroèssono , sentìssono son 
voci smesse e suònan male alV orécchio , 
non così amàssino , temcssino , sentìssino ; 
né avrei difficoltà di adoperarle col Guic 
ciardini ( ma non guasto da ser Corret- 
tore delle stampe rotte ) , col Segretàrio 
fiorentino , col Petrarca , che scrisse ( se 
Virgilio ed Omero avèssin visto ) , e con 
altri molti , che non fa qui a propòsito 
di ricordare. Ma in questo vorrei si con- 
sultasse P orécchio, né tal licenza vorrei 
data a chi non sàppia usarne. 

Quanto a ' tempi composti , avvèrtasi , 
che molli verbi attivi in cotali tempi 
( dove sìeno accompagnati colle voci pro- 
nominali , mi, ti, si, ci, vi) pigliano 
talora per loro ausiliare il verbo èssere j 
così dirassi benìssimo : io mi son fatt’ à- 
nimo , tu ti sei proposto di fare, ecc. per 
tutti i tempi di ciascun Modo ; ed allora 
si conjùgano sopra lo specchietto de' Tempi 
Composti , che sta dietro le tre , Conjuga - 
zioni attive a face . i38 e i3g. 
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(■xo) Nella prima e terza singolari di- 
re si pure aineria , ternària , avvertirla , e 
nella terza plurale amerìano e amerieno , 
temerìano e tcrncrìeno , avvertiriano , e 
avvertirìeno ; e in vece della desinenza 
èbbero , han pure quella di èbbono , e dì 
èbbeno ani. Essere , oltre le voci segnate 
nello spècchio della sua Conjugazione ha 
pure fora per la prima e terza del singo- 
lare , e forano per la tei'za del più ; 
e sarc’ per sarebbe disse il Galilei. 

Amerèssiino , temercssimo , avvertis- 
simo è comunemente riprovato ; se già 
non si facesse parlare ( come fanno i 
prosatori còmici ) persone del volgo To- 
scano che pur r usano ; nel qual caso 
sarebbe, anzi che difetto , virtù. 

(21) Essere, sapere, avere, dovere usano 
air Imperativo le voci del Congiuntivo. 
Andare, fa va’; dire, di’; dare, da’; 
stare, sta’ ; fare , fa’ dalla seconda Indi- 
cativo tronca. Invece della seconda singo- 
lare iisasi , col non , /’ h finito ; cosi 
in vece di non temi, diremo non temere, 
non fare ecc. 

(21) Fuorché quando P accusativo è, 
come dicono , partitivo : ber del vino , 
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comprar dei beni , e sìmili modi ì che 
equivàlgono a ber vino, comprar beni ecc.j 
e dove del, dei ecc. sono vocàboli , pres- 
soché oziosi , e ripieni del parlare. 

(22) Come : ambicndo, empiendo , com- 
piendo , muniendo , condiendo ed altri 
ch’io avrei qui notati , dove gli avessi ù\ 
qualche autore di buon cònio potuti rin - 
venire. Quei che hanno tutti e due questi 
finimenti si tralasciano , non facendo dif- 
ficoltà a chi gli avesse ad usare. 

Dello aver posto (e con ragione ) il 
Gerùndio tra ’ Modi infiniti , ne vo debirr 
tore all ’ ingegnosissimo Cavalier Cesare 
Saluzzo , 

Gerùndio vien dal latino gèrere ( por- 
tare ) ; perchè sotto una sola voce in la- 
tino seco porta dóppia significazione at- 
tiva e passiva. 

( 23 ) Quando il participio italiano avreb- 
be a rispóndere al caso nominativo del 
participio latino. 

Paziente , senziente , discuziente , bal- 
buziente , rneuziente , siziente sono irre- 
golari , ma in tal terminazione pajona 
anzi aggiuntivi che veri participi. 

(24) Alcuni verbi della Prima Conju - 



gazione han sincopato questo participio , 
come : asciutto e rasciutto , dilìbero , di- 
rti colico , dimostro-, mostro, càrico, scà- 
rico , cerco , ricerco , mando è nel Fa- 
giuoli, pesto , rassetto, richiamo, riconto, 
trovo , ritrovo , vèndico e pochi alti'i j 
per asciugato , rasciugato , diliberato ecc. 
Alcuni di questi participj sono d 1 orìgine 
tutta latina senz ’ altra derivazione da 
verbo nostrale , come repleto , rejetto , 
reperto , pieno e ripieno per riempiuto ; 
inulto per invendicato, con qualche altro , 
Finito di spiegare il verbo , fa’ sopra 
qualche libro trovar dal ragazzo quei 
Verbi che ci saranno , e distìnguerne la 
Conjugazione , il Modo , il Tempo , il 
Nùmero e la Persona , nè più nè meno , 
come s’ è fatto del Nome e delV altre 
spèzie di parola. E così ancora poi il 
Participio , ùltima parte mutàbile del 
discorso , sebbén la sua voce mascolina 
duri talora immutàbile , nè s ’ accordi 
sempre col nome ; onde sarà così ben 
detto , veduto i nemici t come veduti i 
netnici ; saputo la cosa , saputo tai cose , 
come saputa la cosa, o sapute tai cose ecc. 
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APPENDICE AL VERBO. 


Il v e» bo c o sémplice , o composto. Il 
sémplice è cuiuc la radice ; il composto 
n’ e , come il ramo. Il composto è quello 
che si forma dal sémplice e di qualche 
preposizione, avvèrbio, od altro come: 
cori-tenere , mansue-Jare , bene-dire ; 
per lo più conjùgasi come il suo sémplice^ 
cosi rinvenire , prevenire , addivenire , 
acconvenire , sovvenire , sconvenire , sor- 
venire , misawenire , misvenire , conve- 
tiire , svenire , provenire , intervenire , 
intravvenir e , sopravvenire si conjùgauo, 
come il loro sémplice venire. Traile pre- 
posizioui che concórrono alla composizione 
de’ verbi, alcune sono separàbili, come a, 
z'« , sopra , sot^o , per , tra ecc. altre in- 
separabili come re, ri, sor, s, dis , ints, 
pre, pi o , e, ante, ecc. Alcuni verbi sono 
composti di due preposizioni , ed allora si 
chiamano latinamente decomposti , direna- 
meli noi sopraccomposti , come ricondurr 
re , sopraccrèscere , e cent’ altri. 
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Il verbo divìdesi pure in primitivo , e 
derivativo. Primitivo è quello che nella 
lingua nostra non vien da altro, come lèg- 
gere , fare ecc. j derivativo è quello che 
da alcuna parte del discorso deriva, come 
da piova , piòvere , piovigginare ; da can- 
tare , canticchiare , canterellare ; da cor- 
rere , scorrazzare , e simili. 

Ancora il verbo distiuguesi in difettivo , 
ed è quando e’ manca di tempo , o voce 
alcuna , come ire , gire ecc . , e se e’ ri- 
tiene le sole terze persone , come calere , 
bisognare ed altri , usasi di chiamarle 
Impersonale. 

Verbi difettivi. 

Essendo grandi le licenze degli scrit-. 
tori , massime poeti , circa i verbi difet- 
tivi , e disusati , non credo potersene far 
lista di quella esattezza , che 1’ altre , o 
almeno io non mi tengo tale , che la po- 
tessi fare ; vegga un qualche Toscano. 

disi, alse , algente (agghiadare). Ango, 
augi , auge , anga ( allarmarsi ). Calere , 
cale , caleva , colse , can’à , cóglia , ca- 
lesse, correbbe (importare). Cape (capisce 
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cioè sta dentro). Colo , coli , cole, cola 
( venerare , onorare , adorare ). Como , 
comi , come , co/na (adornare). Compie 
^torna bene). Concepe poètico ( concepi- 
sce). Concernere (riguarda Delinque 
-(' pecca ). 2iùe ( ingrossa , e intèndesi del 
tàglio dell’arroi ). Elici, elice (trar fuori). 
Eserce , eserceva , escrcesse (esercitare). 
Evelle (schianta) Ferve ( bolle ). Fièdere 
Près. indicai. Jiedo e fèggio , fedi, fede, 
f eg^iamo, fièdono e fèggio no. Pres. Con- 
giunt. feda; e fèggia die è tutto regolare. 
Gerùnd. feggendo (in prosa ferire). Folce , 
fòlcia (puntellare). Fulge , fulsc .( ri- 
splèndere ). Gire ha nel Presente indica- 
tivo , e imperativo gite senza più ; manca 
del pres. congiunt. e del gerùndio , nel 
resto è regolarissimo. Indice , indica ( in- 
timare ). Ire ha ite , iremo , irete , ito 
part. senza piu $ i suoi composti son di- 
susati. Lece , lice , lécito , e lìcito ( èsser 
permesso ). Miserere ( abbi pietà ). Molci, 
molce (ammansare, acquetare, addolcire). 
pavé ( paventa ). Prùdere impersonale re- 
golare, senza participio passato. Pape (ra- 
pisce). Rièdere, Pres. indie, riedo , règ- 
gio } riedi , reggi } riede } regge } rièdono t 
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Prcs. congiunt. rieda; e règgia che é tutto 
regolare. Serpe , serpa (serpeggiare). Sof- 
folce , sojfolge , soffitto ( appuntellare ). 
speme ( sprezza ). Strepe , strepa ( strepi- 
tare ) Tange (tocca). Tolte e tolla ( tol- 
ga ). Così estolle , estolla , e gli altri suoi 
composti. Torpe ( è intorpidito ) 

Queste mi parvero le voci de’ verbi di- 
fettivi pili usate ; sebbene leggendo gli 
antichi , e’ ti verrà trovata qualche voce , 
che viene da questi verbi disusati , che 
qui soggiungo : àlere , aligere , chèrere 
e’ composti, concupìscere , conjicere, con~ 
frìngere contènnere , contìngere , cùpere, 
decere , deìscere , de severe, discèdere , doce - 
re, emulgere, estupere, f ètere , fidecommxt - 
ter e, fedire, e fèggere, e fièrere, e ferere , 
flèttere , gaudere , ignòscere , incèdere , 
indigere , indulgere , inficere , injlàere , 
intellìgere , iràscere , jacere , jubere , 
jùngere , làbere , Intere , lèdere , lùdere , 
lugere , manere , mansuèscere , nètlere , 
pèndere , pàrcère , penitere , percìpere , 
perjicere , perseguere , piàngere , prèn- 
dere , prèmere , quièscere , recìpere , re- 
cèpere , rèddere , relìnquere , replùcre , 
retùndere , ritègere , revivìscere , r iter e f 
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sciré • , sìdere , silere , stèrnere e’ deri- 
vati , teperc , turgere , urgere , valere 
{ star sano ) , vigere. 
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DI A» LOGO VI. 


Delle quattro parti immutàbili del nostro 
discorso ; Congiunzione , Avvèrbio , 
Preposizione , ed Interposto. 


Paolo ed Abele. 

A. Poiché con tanta benignità m’ avete 
inaino a qui scorto pe’ labirinti della 
Gramatica , prégovi , Padre mio am..to, 
acciocché io mila ne ignori, di volermi 
così delle parti , che ad imparar liti 
restano , far capace , come dell’ altre 
faceste. 

P. Piàcemi vederti , speranza mia bella , 
tanto vago dell’ apprèndere , quanto del 
trastullarsi ciascun altro. Ed eccomi 
apparecchiato ad appagare la tua brama; 
ma affinchè dai molti precetti atterrito 
non ti recassi a noja questo utilissimo 
stùdio , sarò breve , quanto più mt po- 
trò, intorno alle quattro parti che ci 
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rimangono, le quali trovandosi nei Vo- 
cabolurj immutàbili , non hart d’ uopo 
d’ altra scienza , clic del saperle dalle 
declinàbili distìnguere ; cosa a te faci- 
lissima , se pur terrai bene a mente 
quant’ io ti venni insegnando sinquu^ 
Fàcciauci dalla 

COSGlUIfZIOSE. 

A. Che è Congiunzione ? 

P. Ogni qualunque indeclinàbile parola, 
clic leghi e eongiunga . una parte del 
discorso coll’ altra (i). E mangia , e 
bee , e dorine , e veste panni. Quell’ e 
che congiunge questa con quella parola, 
dìcesi congiunzione. Così: uom clic di 
sasso ha il cuore , anzi di ferro. Può 
èssere ella ò sémplice o composta. 
Sémplice come : e , ma , che , o , ne , , 
onde. Composta come: se mai , in som- 
ma, senza che , e sìmili (2). VcngUiaine 
allo , 

AWb’rbio. 


A. Che è egli Avvèrbio ? 

P. Awèt bio è parola immutàbile , che al 
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* verbo per Io più aggiunta , serve a 
spiegar alcuno accidente di esso ; come: 
ei fugge rapidamente. Quel rapidamente 
che aggiunto al verbo fugge , spiego di 
esso una circostanza, chiamasi atn’èrbio; 
uè cangerebbe finimento mai per cangiar 
che il verbo facesse di nùmero o di 
persona (a). Così : egli è giunto teste ; 
aperto il dico; noi temiam forte. Di- 
ciam delle sue maniere. 

A- Di quante maniere è egli ? 

P. L’ avvèrbio può èssere di Modo , d* 
Tempo , di Nùmero , di Quantità , di 
Negazione , d’ Affermazione , di Luogo 
c sìmili , secondo la circostanza, eh ? egli 
spiega. Distingucsi pure in sémplice o 
di una sola parola , e composto o di 
più. Sémplice come : assai , poco 9 
molto , ecc. Composto come , da presso r 
da lungi , le cento volte ecc. Ha esso 
talora i suoi gradi positivo , compara ti vo t 
' e superlativo , come l’aggiuntivo, cui 
s’ ass miglia in tutto ( dall’ èsser immu- 
tàbile in fuori), come: facilmente , più 
facilmente , facilissimamente ed altri 
senza nùmero. Eccotcne qui una breve 
listai 
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Awerbj significanti 

Modo. Alla casalinga , alla famigliava , 
alla soldatesca ; cosi ancora : empia- 
mente , pura-mente , santa-mente , e 
mill’ altri, che da aggiuntivo femminino 
compòngonsi , c dal nome mente. 

Tempo. Da prima , dianzi , ora , domani , 
jeri , oggi , pi'esto , farcii, ia ùre^e , a» 
tempo , feste. 

Nùmero e quantità. i/Iaa volta, sovente , 
dirado, assai , meno, molto , poco , 
pià , abbastanza. 

Negazione. ZVò, non , non già, per nulla , 
niente , mai no. 

Affermazione. Sì , mai sì , certo, sibbene, 
perchè no ? 

Luogo. coià , colaggià , colassù , II, 
da alto , da basso , ci , vi. 

Quivi, ivi sègnano luogo lontano dalla 
prima e seconda persona; ed equivalgono 
a là. ' . , 

Alcuni Awerbj di luogo di peculiar uso . 

Gli awerbj qua , qui , quinci , segnati 
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sempre il luogo , ov*è colui che parla 
o scrive. Ma qua segna il luogo in più 
universale maniera j qui in maniera più 
determinata :~così per segnar per punto 
il luogo dove son io , dirò , qui ; per 
esèmpio io stonimi qui ; venga qui , se 
nulla ei da me vuole. Ma se vorrò se- 
gnar lo stesso luogo in modo più uni- 
versale , dirò ; io stommi qua ; venga 
qua } vale a dire in queste parti , in 
questo paese . Qui peraltro ne’ composti 
in qua , quassù , quaggiù , cangiasi in 
qua ; e così s’ ha a dire, non già ùi qui t 
quissù , quiggiù. Quinci equivale a di 
qui , di qua •. 

Gli avverbj asta , costì , costinci sègnan 
sempre il luogo ov’ è quegli , a chi tu 
parli o scrivi. Costà segna il luogo in 
più universale maniera ; costì , in ma- 
niera più determinata. Così per segnare 
per punto il luogo dove è colui , dirò , 
costì : per esèmpio tu stai costì ; verrò 
costì , se nulla da te voglio. Ma se vorrò 
segnar il luogo in modo più universale, 
dirò : tu stai costa , verrò costà ; vale 
a dire in coteste parti ; in cotesto pa- 
ese. Costì peraltro ne’composti in costà t 
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costassù , costaggiù , cangiasi in costà 
come si sente, non già iti costì , costis - 
si ì, costeggili. Costinci equivale a c?t 
costì , t/i costà. S questo basti dell’ av- 
vèrbio. Vanghiamo alla 

• PREPOSIZIOXE. 

A. Che è Preposizione. 

P* Eli’ è parola indeclinàbile , che si tifa 
dietro un caso (3) $ e questo sara un 
genitivo , un dativo , un accusativo , un 
ablativo ; ma un nominativo non mai , 
nè vocativo. 

Ell’è sémplice come: in, per , con; o 
composta come , ih qua , di là , di 
sopra, di sotto , infuori. Eccoti una 

Lista delle più principali Preposizioni coi 
casi , eh ’ elle règgono dopo di sé. A 
ciascuna segnata d? asterisco (*) puossì 
affìgger P artìcolo , all' altre no. 

* A ( seguendo vocale ) ad : a Roma ad 
Arno. A cagione degli amici. Accanto 
le verdi rive - ai mare. Addosso al po- 
verello. A favore di lui. A fronte dei 
nemici^ - alla mia camera. Allato del 
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letto - a lui. A mezza gli anni. Anzi 
del tempo - al morire - ora. Appetto 
al campo. Appiè de’colli. Appo di loro - 
a sé - il re. Appresso di se - alla pà- 
tria - le parole sauté. Attorno al duro. 
Attraverso al foro - il letto. Avanti di 
lei - alla sua famiglia - ora di mangiare - 
da sé- Circa a noi - l’ora di sesta. Con 
sua compagnia. ( Afligcudosole l’artìcolo 
perde la n; col , colla, coi eco.) (4) Con 
esso le mani. Conira e contro di lui - 
alle pestilenze - il costume. * Da Dio. 
Davanti di voi - ai colpi della morie - 
la casa - da lui. Dentro dell’ arca - 
ali’ acque - una nùvola - dalla rete. 
* Di Firenze. (Innanzi all’artìcolo can- 
giasi in de j del , degli, dei). Di con- 
tea e di contro S. Maria in campo - 
a’ coltraj. Di costa c di costo al palà- 
gio - le mura - dal coro. Dietro e di 
dietro alle sue spalle - dalla coppa. Di 
fuori del rio - dal forno. Di là dal 
fiume (5). Di lungi della diritta torre - 
alla, citta - dal castello. Dinanzi dei 
tre - alia casa - la chiesa - dagli oc- 
chj. Di nascosto al marito. D 7 intorno 
della ferra. - al cuore - se - dalie-prò- 
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de. Di poi (per dopo) Dio. Di qua dal 
mare. Di r impetto all’ ùscio - Calabria. 
Discosto alla terra - da lei. Di sopra 
o di sovra dell’ acque - alle montagne - 
il limitare - da’cigli. Di sotto della ter- 
ra - a’ piedi - il mento - da costei. 

* Di su ’l noce - dalla vela Dopo di 
te - alla morte di Cesare - la venuta. 
Entro alle orécchie - il letto. Fra e 
T va verdi erbette - di loro. Fuor e 

fuori di pèlago - tutti i lidi nostri. 
Giusta e Giusto al potere - la forma. 

* In Cielo. {Affìggèndolesi artìcolo càn- 
giasi in ne: nel, nei, nello, negli, nella, 
nelle). Incontro e incontra al sole - il 
suo bene. Infìno e insiti di tutta la 
poppa - al fiume - le piante. Infuori : 
da Dio in fuori. In mezzo della selva - 
a’ tristi pianti - il petto. Innanzi ad 
ogni altro - l’alba. Intorno della terra - 
a piedi - sè - dalla ripa. Lungi al per- 
cuòter dell’ onde - dalla radice. Lungo 
di sè - alla marina - il muro. Oltra e 
oltre a’ monti - la spera. * p er le vie. 
( Aliandosele l’ artìcolo perde la »• ; 
pel .’ pei) - Piente di lei - agli occhi 
W01< Presso del mattino - a dì - le 
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donne - dal mezzo. Prima della partita. 
Rasente alla cocca - la terra. Secondo 
la sentenza. Senza di te - sospetto. Sino 
c fino alle stelle. Sopra e sovra di lei - 
ad un àlbero - il petto. Sotto di sè - 
ad un re solo - il governo. Sovresso 
1’ acqua. Sottesso 1’ ombra. * Sulla ma- 
rina. Perso di voi - la sera. Per Po- 
nente. Picin di Pavia - a’ monti. 

Le preposizioni sono molte più , che qui 
non vedi (6). L’ uso farattele conóscer 
poi. Du’ parole dell’Interposto, e ti 
spìccio. 

INTERPOSTO» 

Ji.. Che è egli Interposto ? 

P. E quella parola indeclinàbile , e quasi 
grido, che interposto al discorso mostra 
più o meno alcuna passione dell’ànimo, 
come : ahi nuli’ altro , che pianto al 

mondo dura ! quell’alt, che mostra lo 
stato appassionato dell’ ànimo di chi 
mette quel grido , chiamasi Interposto , 
o come piace ad altri lnterjezione. Egli 
è o sémplice come : ali , oh , deh ; o 
composto cerne : bene sta , per Dio , 
via via. 

f 5 
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Lista degli Interposti. 

Dinotano 

Allegrezza : oh , viva , bene , buono. Do- 
lere : ah , ahi , aimè, oimè , c/i, ehiniè. 
Timore : o Z>io , oA , ohimè. Ira : doli , 
oA , putì', amntazz’ ammazza , cAe / 
via via. Vòglia : rfeA , pur , o se , 
grazia , così. Maraviglia : oimè , co/ne / 
può èssere, oh. Disprezzo; deh, ahi, 
sì, oibò y. andate andate. Negazione : 
no , appunto ! pensate ! Approvazione : 
bene , bene sta , buono , così. Del ri- 
cordarsi sono : ah , bene bene , basta , 
sì sì. Del raccomandarsi ; oimè , mercè , 
per Dio , non più » Dell’accòrgersi : olà , 
piano , eja. Dell’ avvertire : fa? luogo , 
•r^adate. Del gridare : oh oh. Del dileg- 
giare : oibò , ghieu ghieu , l'ima lima f 
vello vello. Del tacere : zi, zitto, sta 1 , 
pian , cheto , taci. 

Ed èccomi , amato figliuolo , al fine de’ 
gramaticali precetti , i quali piaccia a 
Dio , che cosi ti rechino alcun ùtile , 
come nuli’ altro più bramo al mondo. 
Ma perciocché senza i molti esempj l’in- 
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segnare mal s’ abbarbica nell’ ànimd e 
prende vita , noi verremo per alcun 
tempo quando in uno , quando in altro 
scrittore notando ciascuna parte del no- 
stro discorso , finché tu giunga a tutte 
saperle speditamente distìnguere; e questo 
fo io, non tanto per isccmarti di molta 
noja in appresso , quanto perchè siati 
piana qualunque più strana , e più dif- 
ficile favella apprèndere volessi; concios- 
siachè il saperne una fondatamente sia 
porta e scala all’ altre tutte. 

A. Quelle grazie vi rendo, che per me si 
possono maggiori , padre mio buono , 
della tanta cura , che voi prendete di 
mia giovinezza : e ringrazio senza fine 
Iddio , che mcttèndomi al mondo , ab- 
biami , anzi che ad altri , a tanto cara 
ed affettuosa persona commessole vor- 
rei pure potèrvene ricuugiarc coll’òpe- 
ra , caro padre ; ma perciocché non 
posso , supplisca la bontà vostra al mio 
difetto. 

P. Assai mercede m’ è il piacere , eh’ io 
della docilità tua prendo , ma più sarà, 
se tale per innanzi mi ti porgerai, qual 
mi ti se’ dimostro sinquì ; di che , e tc 
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nc prego, e Colui, che solo può trarre, 
come ogu’altra umana òpera, così questa 
mia dello educarti , felicemente a riva. 


POSTILLE. 

(i) Per far toccar con mano al ragaz- 
zo , che la Congiunzione non cangia , si 
accozzi , ora con parole singolari, or con 
plurali, or con mascoline , or con fem- 
minine. Per esèmpio: il padre e ’i figliuolo 
e il nipote; i padri e i figliuoli e i nipoti; 
la madre e la sorella ; le madri e le so- 
relle ccc.j ed ei vedendo cangiar il resto, 
e no la congiunzione , saia li e IP e chia- 
rito della cosa. 

Alcuni distinguono le congiunzioni in 
pròprie ed avverbiali ; quelle cioè , che 
contèndono in se stesse un modo avver- 
biale , come affinchè , perocché ecc. ; che 
equivalgono a quel fine che , per questo 
che , ecc. Per non confóndere fuor di 
tempo le menti de ’ ragazzi , io m’attengo- 
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et quella sola mia distinzione di sèmplicd 
e composta, senza distrai' gli ànimi te** 
nerelli in tante sottigliezze i di nessun 
vantàggio nell ’ uso. 

Dacché, quantunque volte , se* ed altrè 
siffatte , che pòngonsi in principio di pe- 
rìodo , col tener sospeso il discorso , lo 
legano con quel che vieti dopo ; onde 
anch ? esse fra le cOngiuniioni si debbono 
annoverare. 

O , uè , ami , ma , e simili , disgiun- 
gono solo il pensiero , non già il tessuto 
del discórso , cui raccòlgono e lègano , 
come scorgerà di leggevi chi le vèrri 
considerando. 

(2) Acciocché, affinchè, purché, solchè* 
ed altre , règgono sempre dopo di sè il 
congiuntivo. 

( 3 ) Si cangi la persona ed il nùmeri 7 
del verbo fuggire , così : io fnggò rapida- 
mente , tu fuggi rapidamente ecc. ; ed il 
ragazzo , vcggendo cangiar Poltre parole, 
e no quei rapidamente , sara chiarito 
ancóra di quésto ed dvrà in malto il 
triodo di conóscere ( accottàiidola colle 
vàrie persone de' verbi), se una parola 
stessa talora sia avvèrbio o aggettivo , 

f e 


cotne forte , manifesto, molto* e simili. 
Molli degli avverbj equivalgono a una 
preposizione ed un nome , così diligente- 
mente vale con diligenza; magnificamente, 
con magnificenza ; ora , in questa ora e 
va! discorrendo. I Latini avevano i loro 
avverbj comparativi d! una sola parola , 
facìlius (più facilmente); sapièntius ( più 
saggiamente ) ecc. ; noi abbiam semplici 
q uè’ soli avverbj comparativi , che deriva - 
no da quegli aggiuntivi comparativi , che 
ci venner da loro (vedi nelle postille al - 
F Aggiuntivo ) ; mèglio , meno ecc. : per 
tutto altrove appicchiamo alF avvèrbio 
positivo un più ; più degnamente, più lo- 
devolmente ecc. 

(4) Questa preposizione co'pronomi me, 
te , se , noi , voi , si pospone così ; meco, 
teco , nosco , vosco , seco ; e raddoppiasi 
ancora : con meco , con tcco , con seco. 
$ecolui , secolei, secoloro, son modi scor- 
retti ; e secovoi , scconoi son regali fatti 
da’ moderni alla lìngua , colF insieme a 
invece d’ insieme con ; ma questi tasti 
non van tocchi , perchè venendo io a 
scoprirli ignoranti , io ne diventerò trop- 
po bene un pedante? 
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( 5 ) Chi chiamò la preposizione. 1 * espo- 
nente del modo di relazione disse cosa 
verissima ; perocché il nome talora nella 
\ sentenza tiene una qualche relazione col 
soggetto e coll ’ azione sua y il modo della 
qual relazione è espresso appunto dalla 
preposizione. Ma questo mctafisicume è 
cosa troppo sottile pe’ ragazzi , onde va 
riservata per più robusti cervelli. 

. Se tu accozzerai una preposizione , co- 
me sopra , presso ecc. ora con nomi sin- 
golari , or con plurali, or con maschili , 
ora con femminili , ti verrà facilmente 
dimostrato di' ella non càngia : sopra i! 
monte , sopra i monti , sopra 1’ erba , 
sopra Torbe ecc, E questo intèndasi detto 
pure de IP Interposto. 

(6) Di là dal , non al di là del , come 
dicono succidamente i moderni. Lo stesso 
dicasi della preposizione di qua. 

(7) Tali sono queste , con dopo i loro 
casi: a r impetto all’ùscio - di me. A 
rispetto della tua dottrina A veggente di 
tutti. A vista di molti. D' insù la proda. 
Dallato d’ arme - all* oste. Di celato da 
lui. Di tra le frondi. Eccetto la madre. 
Salvo i capitani. Tranne lo Scricca , ed 
alcuni altri , 
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Spiegata ciascuna parte immutàbile , 
Vuoisi ( come s' è fatto delV altre ) farld. 
notare al fanciullo su qualche libro to- 
scano : e per eh' egli abbia un modo più 
spiccio per distìnguere ciascuna parte dpi 
discorso , io vo' dargliene qui una assai 
compendiosa règola. Eccola. 

Per rènder ragione d’una parola s’ha la 
prima cosa a por mente , se ella sia di 
quelle che cangiano , o no. Se càngia el- 
1’ è delle prime sei ; ed allora tu doman- 
derai a te stesso : questa parola 

Nòmina ella qualcosa ? è dunque nome « 
S ’ aggiunge ella ? è dunque aggiuntivo . 
Sta per un nome? è dunque pronome. 
Nota quel che si fa ? è dunque verbo . 
Partècipa ella del verbo e dell 1 aggiun- 
tivo ? è dunque participio. 

Se poi Vedi che non cangia , eli* è del-J 
1’ ùltime quattro ; e allora tu domanderai 
a te stesso : questa parola 

Serv’ella a còngiùngere? dunque è con- 
giunzione Si tira ella dietro un caso ? 
dunque c preposizione. E ella grido iP à- 
nirio appassionato ? dunque c interposto. 
S’ aggiunge ella al verbo o al participio, 
segnundone qualche circostanza ? dunque 
è avvèrbio. '• 



LISTA GENERALE 


( Per órdine d' Alfabeto ) 

de' Verbi Irregolari ne' Passati sémplici, 
e Participj passati , e ne' Presenti indi- 
cativi e Congiuntivi. 

Per tulio dove si vedrà la parola reg. 
cioè regolare in corsivo , si ha da intèn- 
dere secondo le règole della fonnazion 
de' tempi date a facc.'ng e seguenti. Se 
1’ abbreviatura reg. è avanti al pass, sém- 
plice, intendi sempre regolare il passato 
sémplice; se dopo, il participio. Nelle due 
ùltime conjugazioui tu potrai formare dalla 
prima del pres. congiuntivo tutte le altre 
voci di esso, se tolta alla prima Va finale, 
tu farai succedere a lei di mano in mano i 
finimenti di questo tempo nello spècchio 
segnati ( tranne vada , debba , oda ed 
esca); ma avverti nel plurale, che dove 
1’ i di quella prima persona mozza s’ in- 
toppi nell’ i segnato nello spècchio , egli 
non s’ ha a raddoppiare ; onde leggerai e 
scriverai; abbiamo, abbiate non abbiiamo , 
abbiiate ccp. 
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Accòrgere pass. sèmp. Accorsi pari, 
pass Accorto. Afflìggere Afilissi Afflitto. 

1. Andare pres. indie. Vado c vo, vai, 
va, andiamo , andate, vanno. Pres. cong. 
Vada , vadi , vada , andiamo , andiate, va- 
dano. Imperai. Va’, nel resto è regolare. 
( Malandare , riandare , trasandare suoi 
composti son regolari insieme , e irrego- 
lari ). 

Aprire regolare Apersi Aperto. A' r dere 
Arsi Àrso. Arrògere Arrosi Arroto. Asciolr 
vere reg. Asciolsi Asciolto Assorbire part. 
reg. e Assorto. 

2 . Avere pres. indie. Ho , hai , ha , 
abbiamo, avete, hanno. Cong A’bbia , e 
iggia V Imperativo non distìnguesi dalla 
voce congiuntiva. Fut avrò per averò. 
Arò antico, pass, sèmpl Ebbi pari. reg. 

3. Bèvere e Bere presente, indie. Bevo, 
bevi , beve , beviamo, bevete, bévono, op- 
pure Beo, bei, hee, bejamo, beetc, bèono. 
Fut. berò , e berrò per bevrò sincopato, 
pass, sèmpl reg. Bebbi e Bevvi part. reg. 

4- Cadere e Caggere antico pres. indie. 
Cado , caglio, cadi , cade , cadiamo , can- 
giamo , cadete , cadono , càggiouo. Fut» 
«adrò per caderò. Gerùndio reg. caggendo. 
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Part. pres. reg. c caggcnle. Pass. sèmp. 
Caddi part. reg. 

Calere Calse impers. Cèdere reg. Cessi 
reg: Cesso ( è finimento poètico anzi che 
no). 1 finiti in Cèndere , Cesi , Ceso. 

5. Chièdere (chèrcre ani.) pres. indie. 
Chiedo, Chieggo, chièggio, chèggio , chie- 
di , chiede, chiediamo, dileggiamo , eleg- 
giamo ' chiedete , chièdono , chièggono , 
chièggiono , chèggiono. E poeticamente 1 
Chero , cheri , chete c chiere difettivo . 
pass, sèmpl. Chiesi, part. Chiesto. 

6. Chiùdere pres. indie. Chiudo e chiug-' 
go, chiudi, chiude, chiudiamo, chiudete,, 
chiùdono, e chiùggono pass, sèmpl. Chiusi, 
part. Chiuso e chiusto.- 

I finiti in Cìdere , cisi , ciso. Clgnere e 
Cìngere , cinsi, cinto. 1 finiti in elùdere , 
elusi , eluso . 

q. Cògliere e corre pres. indie. Colgo ,- 
còglio, cogli, còglie, colghiatno, cogliamo,- 
cogliete, còlgono, cògliono Cong. cóglia; 
e colga , che conserva per tutto questo 
tempo lag tonda. Fut. Corrò. Pass, sempl. 
Colsi. Part Colto. 

Concepire part. reg. Conceputo e con- 
cetto. Conóscere , conobbi , conosciuta 
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( Queir i in conosciuto è mero segno del 
suono della se schiacciata ; così cresciuto, 
giaciuto, mesciuto, nociuto, piaciuto, 
taciuto e sìmili J. Conquìdere , conquisi , 
conquiso. Convertire reg conversi reg . 
converso. Coprire e covrire reg . copersi , 
coversi, coperto, coverto. Córrere , corsi, 
corso. Créscere , crebbi , cresciuto. Cuò- 
cere e còcere , cossi , cotto. I Jiniti in 
Cùtere , cussi , cusso. 

8 Dare pres . indie. Do , dai , dà , 
Miamo , date, danno. Cong. Dia, dii, dia, 
diamo , diate , diano , e dìcuo. Imperat. 
Da’ , dia , diamo , date , diano e dicno. 
pass sèrhpl. Detti , desti, dette , demmo, 
deste , dettero. Dìcesi ancora al passalo 
sémpl. died'; e dici poètico: part. regolare . 
Seguono Dare questi soli dè > suoi com- 
posti , addare , ridare , sdare ; gli altri 
son regolal i. Futuro Darò , darai , darà , 
daremo, dante, daranno. Imperfetto i. 
Cong. Dessi, dessi, desse, dessimo, deste , 
dessero. 


Difendere , difesi, difeso Digestire part. 
reg. digesto. Digredire part. reg. dipresso 


poetico. 


tj. Die ere e dire Pres. indie. Dico, 


i 
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dici, e di’, dice, diciamo, dite, dicono. 
Imperat. Di’ , nel resto è regolare. Fut . 
Dirò. Pass, sèmpl. Dissi. Part. Detto. 
Dirìgere , diressi , diretto e diritto. Diri- 
mere , senza pari. Divìdere , divisi, diviso. 

10. Dolere , pres. indie. Dolgo’ e dòglio, 
duoli , duole , dolghiamo e dogliamo , 
dolete, dòlgòno e dògliono Cong dòglia^. 
e dolga , che ritien la g tonda per tutto 
questo tempo. Fut. Dorrò per dolrò sin- 
copalo- Pass, sèmpl. Dolsi e dolvi in ri- 
ina , part. reg. 

11. Dovere e devere ant. Presente ind . 
Devo , debbo , e dèggio , devi , dei , deb- 
bi , deve , dee , debbe , dobbiamo , deb- 
biamo e deggiamo, dovete e dovete poètico % 
devono , dcono , donno , debbono e dèg- 
giono. Congiura. Deva , debba , dèggia. 
L' Imperativo è una cosa stessa col Con- 
giuntivo. Fut. Dovrò per dovcrò sinco- 
pato. In prosa declinasi più comunemente 
così. Pres. indicat. io debbo , tu dei , ei 
dee , noi dobbiamo , voi dovete , ei deb- 
bono. Dove si vede che ( secondo dicem- 
mo di udire ed uscire ) semprechè V ac- 
cento cade sulla prima , il verbo piglia 
le sue voci da deyere antico - } e dove ei 
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cade sulle seguenti , pigliale sempre da 
dovere Ondechè il congiuntivo ha io deb- 
ba , tu debbi , ei debba , noi dobbiamo , 
voi dobbiate , ei debbano. 

12 * / finiti in dùcere e durre. Pres . 
indicai Duco , duci , duce , duciamo , du- 
cete , dùcono. Fut. Durrò. pass, sèmpl. 
dussi: part dutto e dotto. 

Ergete , ersi, erto. Erìgere , eressi, eretto. 
Esaurire part ■ reg. ed esausto. Esìgere 
part. esatto. Esìmere senza, pari. Essere ; 
vedine Ut conj umazione a face. \l\i. 

i3. Fàcere e fare: pres. indie. Faccio, 
è fò , fai , fa , facciamo , fate , fanno. 
Jmperat. Fa’, nel resto regolarè. Futuro 
Farò: pass, sèmpl. Feci e fei; part. Fatto. 
Fèndere , reg fessi, fesso. Fìgere e Fìg- 
gere, fissi, fìtto e fisso in crocifisso , affisso , 
prefisso, rifisso. Fìngere e fignere , finsi, 
finto. * 1 finiti in Flèttere , pass, sèmpl. 
reg. part. fiesso. Fóndere , fusi, fuso reg. 
Frignerà e Fràngere , fransi , franto 
( fratto rifratlo , c refratto ). Frìggere , 
Frissi, fritto Fùlgere , fulsi senza part. 
passalo. 

i4 Giacere ( dine ere, ghiacere, jacere 
antichi}. Pres, indie. Giaccio, giaci, giace, 
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giacciamo, giacete, giàccionp. pass, tèmpi. 
giacqui, pari, giaciuto. 

Giù" nere e giùngere, giunsi , giunto. 
Indulgere , indulse, indulto (d verbo di- 
fettivo ). Inserire , part. regol. e inserto. 
Intridere, intrisi, intriso. Invàdere , in- 
vasi , invaso. * I finiti in Lèdere luta lesi, 
leso. Lèggere, lessi, letto. * / finiti in, 
Udere , lisi, liso, dùcere, lussi, senza, 
part. pass. * I finiti in Lùdere , lusi , 
luto. 

1 5 . * I finiti in Manere: presente ìndie. 
Mango e magno, mani , mane , m unghia - 
mo, monete , mùngono Fut. marrò per 
mauro sincopato,, pass , sèmpl. masi, part . 
maso e matto. 

Mèrgere , morsi , morso. Mescere , reg. 
mesciuto e misto. Méttere, messi e misi, 
messo. Mòrdere , morsi , morso. 

16. Morire, pres. indie. Muojo e, moro 
poètico , muori, muore , mojanio , morite, 
muòjono. Fut. morrò per morirò, partic. 
morto. 

Mùgnere c Mùngere , munsi , munto. 
Movere e muòvere , mossi , mosso. Nà- 
scere , nacqui , nato. Negligere , neglessi , 
negletto. * / finiti in Nèttere, reg. nessi , 
nesso. 
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VJ. Nòcere e Nuocere , pres. indicati 
Nòccio e nuoco , nuoci , nuoce , noe*' 
ciarao , nocete, nòcciono , nuòfcono. pass . 
sèmpi. Nocquù part. reg. Nociuto. 
Offendere , offesi , offeso. Offerire e of- 
frire , reg. offersi , offerto. 

- 18 Parere , pres indie. Pajo , pari, 
pare , pajamo , parete , pàjono. Fut. par- 
rò per parerò; pass, sèmpl. parvi e parsi; 
part reg e parso. / verbi che escono in 
parire possono èsser declinati in sulla 
terza irregolare ; ma nel passato sémplice 
possono avere parsi , parso e sincopato il 
futuro ” I Jiniti in Pèllere pulsi , pulso. 
Pendere , reg . {dà pesi': e peso a ’ tutti i 
suoi composti , salvochè forse dipèndere. 
Percuòtere, percossi, percosso). Pèrdere, 
reg. persi , reg perso. 

ig. Piacere (ant. piagere): pres. indie. 
Piaccio, piaci, piace, piacciamo, piacete, 
piacciono, pass, sèmpl. piacqui, participio 
pass, piaciuto. Piagnere e piàngere, piansi, 
pianto. Pìgnere e pìngere , pinsi , pinto. 
Piòvere , reg. piovvi. 

20. Pònere e porre ; pres. indie Pongo, 
poni , pone , ponghiamo , e pognumo , po- 
nete , póngono. Corig. ponga; conserva la 
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g tonda per tutto il tempo. Fut. Porr?» 
per polirò, pass, sèmpl posi, pari, posto. 
Pòrgere , porsi , porto. 

ax. Potere ; pres. indie Posso, puoi, 
può e puote > possiamo, potete, possono. 

' Fut. potrò per poterò. Ger—reg. e pos- 
scndo. pari. pres. reg. c possente. 
Prèmere , reg pressi , reg. * 1 finiti in 
Primere , pressi , presso. Prèndere , presi, 
preso Proferire , reg. profersi, reg prò- 
ferto. Protèggere , protessi , protetto. Pu- 
gnerò e pùngere , punsi , punto l lèdere , 
rasi , raso. Rapire , particìp. reg. e ratto. 
Redìmere , redensi , redento. / lèggere , 
ressi, retto. Rèndere , reg. resi , reg. re- 
so. Rìdere , risi, riso. Rispóndere , risposi, 
risposto Ródere , rosi, roso. Rompere , 
ruppi c ruppi , rotto. 

22, Salire (ant. sa ghiere, saglire) pres. 
indie. Salgo e sàglio, sali, sale , salghiumo 
sogliamo, salite, salgono e sùgliono. Cong. 
soglia; e salga che ritien la g tonda per 
tutto questo tempo. Fut. reg. e sarrò per 
salrò sincopato; pass. reg. c salsi .part. reg. 

23. Sapere (sapere, dìcesi solo all' In- 
finto}: pres. indie. So, sa , sa, sappiamo 

sapete, sanno. Cong. sappia. L' Imperativo 

S 2 


è lo stesso che il Congiuntivo. Fùt. saprò 
per saperò. Ger. reg. e ant. sappiendo. 
pass, sèmpl. seppi , part. passato reg. 
Assapere non è già un composto di sa- 
pere , ma vale lo stesso che a sapere» 
Scalfire , part. scal fitto. 

24. Scegliere e scorre , pres. indici 
Scelgo e scègiio, scegli, scéglie, scelghia- 
mo , scegliamo , scegliete , scélgono e scc- 
gliono. Cong. scòglia; e scelga , che con- 
serva la g tonda per tutto’ l tempo. F ut. 
Scerrò. pass, sèmpl scelsi , part. scelto» 
Scéndere, scesi, sceso. Scèrnere , scersi, 
scerto ; Salvini. DiScèrnere senza part. 
Scìgnere e Scìngere , scinsi, scinto. Scin- 
dere , scissi , scisso. Prescìndere f. regol . 

20. Sciògliere e sciòrre , pres. indie. 
Sciolgo e sciòglio , sciogli, sciòglie, sciol- 
ghiaiTio e sciogliamo, sciogliete, sciòlgono e 
Sciògliono. Cong. Sciògli»; e sciolga , che 
conserva per tutto questa tempo la g 
tonda. Futuro. Sciorrò. passato sèmpl, 
sciolsi part sciolto. 

* I finiti in Scéndere , scosi, scoso t 
scosto. Scòrgere , scorsi, scorto. Scrìvere , 
scrissi , scritto. Scuòter e , scossi , Scosso*. 



6 99 ) 

d6. Sedere (ant. segqere), pres. indiedi . 
Seggo e sèggio , Siedi , siede , sediamo è 
seggianlo , sedete , sòggdno , sèggiono e 
sièdotio. Fat. sedrò e sederò. Ger. reg* 
è seggendo. 

Seppellire part. reg. sepolto e sepulto. 
* I Jiniti in Sìdere , tisi , siso. * l Jìniti 
in Statere , part. sùtito. Sofferire e sof- 
frire , reg. Soffersi , sofferto. 

27. Solere, pres. indie. Sòglio, suoli. 
Suole , sogliairio , solete , sògliono. Manca 
delP Imperativo , e del pass, sèmpl , e 
del Fut . sèmpl, ; e supplisce a ’ suoi di- 
fetti col verbo èssere e ’l participio sòlito. 
Sòlvere , part soluto (bolsi e solto hanno 
i suoi composti ). Sórgere , sorsi , sorto. 
Spàndere , pari. reg. spanto e spaso. 
Spargere , sparsi i sparso. 

28. Spègnere ; pres. indie. Spengo , 
e speguo , spegdi ; spugne , spenghiamo % 
e spegnamo, spegnete, spèngono e spegno-' 
no. Cong. spegna; e spenga che ritiene la 
g tonda per tatto il tempo. Pass, sèmpl . 
«pensi , part. spento. 

Spèndere , reg. spesi , speso. Spàrgere , 
spersi, sperso. Spìgnere e Spìngere, spinsi, - 
Spinto. 
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39. Stare. Pres. indie. Sto , stai , sta , 
stiamo , state , stanno. Cong. Stia , stii , 
stia, stiamo, stiate, stiano, e stìeno. 
Imperai . Sta’, stia , stiamo, stiate, stiano , 
e stìeno. Pass, sèmpl. Stetti, stesti, stette, 
stemmo , steste , stettero. l'ut. Starò , 
starai , starà , staremo , starete , staranno. 
Imperfetto primo congiuntivo. Stessi , 
stessi , stesse , stèssimo, steste, stèsserò. 
Dìcesi ancora al pass, sèmpl stei poètico, 
part. reg. ( Stare ha sìmili a sè i soli 
ristare , sottostare ; c soprastare o sovra- 
stare talora; gli altri son verbi regolari ). 
Stèndere , stesi , steso. ( Estèndere ha 
esterno ancora in rima ). Stìnguere , 
stinsi, stinto. * I filiti in Stituire hanno 
il part. reg. e in stituto. Strìdere reg. 
senza, part. Strìgnere e strìngere, strinsi , 
stretto. Strùggere , strussi, strutto. * I 
fniti in Struire, reg strussi, reg. strutto. 

* I fniti in Suadere , suasi, suaso. Sue- 
cùmbere reg. senza part. Sùggere , reg. 
sussi poètico , senza part. * / fniti in Su- 
mere , sunsi, sunto. He- e Pre- sumere 
han reg. il pass, sèmpl. Sùrgere , sursi , 
surto. 



30. 

indie. Svelgo e svéglio , svegli , svéglie , 
Svelghiamo e svegliamo, svegliete , svèlgono 
« svègliono. Cong» Sveglia ; e svelga che 
conserva la g tonda per tutto ’l tempo. Fut. 
Sverrò , pass, sèmpl. svelsi , part. svelto. 

31. Tacere , pres. indiò. Taccio, taci, 
tace , tacciamo , tacete , tacciono ; pass, 
tèmpi, tacqui, part. taciuto. 

Tèndere , tesi , teso. 

3a. Tenere , pres. indie . Tengo , e 
tegno, tieni , tiene, tenghiamo e tegnamo, 
tenete , tèngono. Gong. Tegna ; e tenga 
Che conserva la g tonda per tutto il 
tempo. Fut ‘ Terrò per tentò sincopato. 
Ger. reg. e tegnendo Part. pres. reg. e 
tegnente, pass, sèmpl. tenni. 

Tèrgere , tersi, terso. Tìgnere e tìngere , 
tinsi, tinto 

33. Tògliere e torre , pres. indie. Tolgo 
e tòglio , togli , tòglie , tolghiamo e to- 
gliamo, togliete, tòlgono e tògiiono. Cong . 
Tòglia ; e tolga , che conserva per tutto 
questo tempo la g tonda. Fut. Torrò* 
pass- sèmp tolsi , part. tolto. 

Tòrcere , torsi , torto. 

34 . Tràere , tràggere e trarre, presi' 
indie. Traggo , traggi e trai , tragge e 


Sveglierò , svèllere e sverre , 


pres. 
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trac , traggiamo e traiamo , traete , trag- 
gono e trami o. Cong. Tragga, traggbi, trag- 
ga, traiamo e traggiamo, traiate e traggiate, 
traggano Fut. Trarrò, pass, sèmpl. trassi* 
part. tratto. 

* 1 finiti in Trùdere , trusi , truso « 

35. Udire , pres. indie. Odo, odi, ode, 
udiamo, udite, òdono* Fut. udrò per 
udirò sincopato. {Vedi quel che s’e. detto 
di questo verbo a face. 1 Ò 7 ). 

ITgnere e ùngere , unsi , unto. 

36 Uscire, pres. ind. Esco, esci, esce, 
usciamo, uscite, escono. Cong . esca, escili, 
esca , usciamo , usciate , escano. ( V edi 
quel che s ’ è detto di questo verbo a 
face, lì-) ). 

37 . Valere , pres. indie. Valgo e vàglio, 
vali , vale , valghiamo e vagliamo , valete , 
valgono e vàgliouo. Cong. vàglia ; e valga 
che conserva la g tonda per tutto il tempo . 
Fut. varrò per valrò sincopato, pass, sèmpl . 
valsi , part. reg. valso. ( Invalere ha in- 
valso ). 

38. Vedere , pres. indie. Vedo, veggo 
véggio , vedi , vede , vediamo e veggiamo , 
Vedete, vèdono, vèggono e vèggiono Fut. 
fedrò per vederò, Ger . reg. e veggendo» 
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pass. sèmpl. vidi e veddi, part . pres. reg. 
e veggente, part. pass. reg. ( Di Divedero 
usasi solo P Infinito dopo le persone del 
verbo Dare: dare a divedere ecc. ). 

3g. lenire, pres. indie . Vengo e vegno, 
vieni , viene , venghiamo e vegnamo , Ve- 
nite , vèngono. Cong, Vegna; e venga che 
consèrva la g tonda per tutto il tempo . 
Fut. verrò per venrò sincopato, pass, sempl. 
Venni. Ger. reg. e vegnendo. Part. pres. 
reg. e Vegnente. Part. pass, venuto* 

* I finiti ili vèrtere , versi , verso. Ve» 
stire , part. reg. è vestuto poètico , come 
feruta. Vìncere , vinsi , vinto. Vìvere , 
fissi , reg. vissuto e visso. 

4o. Volere , pres. indie. Vèglio , e vo’, 
Vuoi, vuole, vogliaino, volete, vogliono. 
Fut. vorrò per volrò sincopato, passato 
sèmpl. volli e volsi in rima. part. regol. 
Vòlgere , volsi, volto. Vòlvere , volsi, 
volto (e voluto ancora a? composti ). 
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BREVE CENNO 
SOPRA LA COSTRUZIONE. 

Veduto di ciascuna parte del discorso » 
resterebbe ora da considerare il discorso 
medésimo , cioè quel tutto , che dalle pa- 
iole stesse , che ne sono i pezzi , risulta. 
Ma ciò appartenendo mèglio alla Rettòrica, 
che a questa prima parte della scienza 
gramaticale , ho proposto di differire ad 
altro tempo il farne trattato. Qui basti 
fare un cenno della costruzione gramaticale. 

La costruzione gramaticale, o di dipen- 
denza , come la chiamo io , non è altro x 
che 1’ ordinar le parole secondo che l’una 
dipende dall’ altra, per esèmpio: Cicerone 
accusò Verre. Qui Verre dipende dal- 
l’ accusare , e l* accusare dipende da Ci- 
cerone. L’órdine per tanto di costruzione 
richiede, che Cicerone, senza cui non sa- 
rèbbeci 1’ atto dell’ accusare , sia peli’ ór- 
dine delle parole la prima ; l’ accusare la 
seconda; e Verre , sopra cui va quell’atta 
dell’ accusare a rovesciarsi , la terza. 
Alcuni chiamarono questa costruzione na- 
turale , come se quella di cui usa ciascun 


pòpolo , naturale non fosse , e che la ce- 
striizion Tedesca non fosse naturale ai 
par della Francese , e che per un Latino 
forse più naturale il dire Cicero accusarit 
Verrem , che non dire Cicero Verrem 
accusar it , o V errem accusar it Cicero ; 
o Verrem Cicero accusar it , o accusarit 
Verrem Cicero , o accusarit Cicero Ver- 
rem. Tanta è la vanità di certi Francesi 
e tanta la- pecoràggine di certi quamquam 
nostrali ! 

E questo , quando il discorso è d’ un 
solo sentimento ; siane il soggetto uno 
o più singolari ; uno o più plurali. 

Se poi il discorso è composto di piò 
sentimenti legati a fare un sol tutto, allora 
la règola ebe s’ ha a tenere nel far la 
costruzione , si è questa , di porre 

i.° La congiunzione (se c’ è). 

2 ° Il soggetto ( ùnico o raoltiplice se- 
condo sarà ) con lutto quel che gli servisse 
di compimento , o di spiegazione , come a 
dire aggiuntiri , participj e lor reggi- 
menti. 

3.° Il verbo. 

4-° L’ avvèrbio (se c’ è ). 
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5." L’oggetto o accusativo (se il verbo 
è attivo ). 

6 0 Le preposizioni co’ casi c reggimenti 
loro. Eccone un esèmpio : e questa 

cosa il fanciullo , che intendente era , 
secondo C ammaestramento della sàvia 
bàlia , ottimamente faceva. 

ì.° E (congiunzione che dee stare tra 
le parole dette e le da dirsi , per ciò ap- 
punto che lega queste con quelle ). a. 0 Il 
fanciullo (soggetto; sègue) che era inten- 
dente (perocché questo sentimento serve 
a compiere e spiegar il soggetto ). 3.° 
Faceva ( verbo che esprime l’azione ). 4*° 
Ottimamente (avvèrbio). 5.° Questa cosa 
( reggimento immediato del verbo attivo 
faceva ). 6.° Secondo P ammaestramento 
della sàvia bàlia (preposizioni co’ reggi- 
menti loro ). E questo basti della costru- , 
zione gramaticalc. Ora è da dire alcun 
che delle 


Figure di Costruzione. 

Figure di costruzione sono certe licenze, 
che gli scrittori si prèsero , o per non 
poterne altro, o per dare al discorso bre- 
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vili , forza o varietà maggiore. Le pririci*- 
pali sono 1’ Elissi , il Pleonasmo , la Sil- 
lessi , l 1 E nàllage e V Ipèrbato. 

i.° L’ Elissi (mancanza) è sempre die 
vèdesi tralasciata una qualche parola, come 
è : andar per la più breve ( intendi via ); 
e quel modo di dire sì frequente in Dante, 
ed egli a me (cioè disse): e questo nella 
Mèrope del Maffei : tu vile , tu ladron , 
tu scellerato (cioè sei ); e quest’ altro 
dell’ Alfieri : Delitti? il primo costa , al 
pi imo mille Ne tèngon dietro , e crèscon 
s i empre , e il sai ( dove quel delitti vale 
quanto a ’ delitti od altro tale ). Lo stesso 
dicasi di rnill’ altri , che tu puoi far os- 
servare al fanciullo, mano mano che c’ ti 
verran sottòcchio. Quando poi più propo- 
sizioni o sentenze sìen congiunte insieme, 
q si riferiscano ad un verbo sol’ una volta 
espresso , l’ elissi chiamasi zèugma ( o 
congiungimento), come qui: Non è gente 
pagana insieme accolta , Non muro cinto 
di profonda fossa , Non gran torrente , 
o monte alpestro , o folta Selva che il 
lor viàggio arrestar possa (parlasi d’ un 
esèrcito). Dove s’intende tante volte ri- 
petuto il verbo è, e l’arrestar possa il lor 


viàggio, quante sono le preposizioni io 
questo periodo. 

a. 0 Pleonasmo , o ripieno, è sempre che 
s* incontra nel discorso una parola ( non 
certo inùtile ), ma non assolutamente ne- 
cessària, come in questo esèmpio di Dante: 
Or drizza il nerbo del viso su per quella, 
schiuma antica , Per ìndi, ove quel fumo 
è più acerbo. Dove certo il discorso be- 
nìssimo reggerèbbesi senza il su e il per 
indi , ma quanta d’evidenza non perde- 
rèbbcci senza tai due ripieni* 

3° Sillessi (concetto) è discordanza 
apparente ; cioè discordanza nelle parole , 
ma non nel concetto o pensiero , come 
qui: parte {de* combattenti) J'ùrono presi , 
parte uccisi, parte dispersi ; dove presi, 
uccisi , dispersi non concòrdano con la 
parola parte , ma sì con I’ altra combat- 
tenti che hai concetto in niente. 

4-° Enàllage è sostituire una parola ad 
altra , come quando dassi alla persona cui 
si parla del voi, dell , ella invece del tu, 
Poi vorreste; ella mi dice , per tu vare- 
resti-, tu mi di’ ecc. 

5.° Ipèrbato è sempre che v’ è un po* 
di garbùglio nel discorso j e ciò può ay- 
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Veiiire principalmente per Anàstrofe per 
Tmesi per Anacòluton o per Parentesi. 

Anàstrofe ( rivolgimento ) è porre in- 
nanzi tal parola , che s’avrebbe a por do- 
po; come il pur mi diede , per mel diede 
pure } Del fiorir queste innanzi tempo 
tempie ; Rispose del magnànimo quel- 
r ombra e sìmili. 

Tmesi ( tàglio ) è spezzare una parola 
intera per cacciàrvene altra in mezzo, come 
qui: acciò dunque che veggiate ecc. per 
acciochè dunque veggiate ecc. Ma questa 
figura da noi non è di quel sì esteso uso 
eli’ era tra’ Latini e’ Greci. 

Anacòluton è un non seguito parlare 
~ come suona a lìttera questa parola greca. 
Tale è" quel del Boccaccio in Melchisedec: 
Un grande uomo e ricco fu già , il quale 
intra V altre gioje più care che nel suo 
tesoro avesse , era uno anello bellissimo. 

Parentesi ( interponimento ) è un senti- 
mento più o men lungo frapposto, quasi in 
nome digiunta, a un altro; e racchiuso il più 
delle volte tra due lineette curve come 
qui : Fera stella ( se ’/ cielo ha forza in 
fioi quan t’ alcun crede ) fu sotto eh ’ io 
nacqui ecc. Ma i molto brevi ( favellali ) 

g 4 
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come dirò così ; sallo Iddio ecc. ; tra i bt 

due segni delia parentesi non si dèono ve 

racchiùdere ; ma sien assai le due vìrgole, a 

dice il Salvini. . si 

* * . . , 

A queste figure vuoisi aggnigncre il g»; 

Grecismo , cioè un modo di dire greco , c> 

come cinto le tèmpie, inacerbito il cuore , n< 

profumato il crine c sìmili ; ma questi 
son modi mèglio della poesia , che della s 

prosa. /j 1 

Queste figure dette più su, usate ac- ( 

conciamente sono veri ornamenti del di- 


scorso, non così è da dive del Solecismo ,• 
Arcaismo , Barbarismo , che son veri di- 
fetti e strafalcioni. Diciana di ciascuno. 

Solecismo (così detto da Soli città della. 
Cilìcia i cui abitatori parlavano un molto 
scorretto greco) è ogni scorrezione di lìn- 
gua , come dire errar la declinazione, la 
conjugazione, il reggimento cle’verbi, nomi, 
preposizioni j la discordanza ; il garbùglio 
del discorso ; aggiùgner parole fuor di 
propòsito, tor le necessàrie, scambiar un* 
parte del discorso ad altra , e che so io ? 

Arcaismo egli è 1’ usar parola antiquata 
e ita in disuso , come nòmora per nomi 
beninanza per benevolenza , bellore per 
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beltà, e sìmili. Ma il vocàbolo vuol èssefe 
veramente antiquato, non da te sentenziato 
a caprìccio per tale ; perchè altrimenti ti 
si potrebbe dire a buona ciera quello, che 
già il Taverna a certi saccenti , cioè che 
chi tali vocaboli chiama antiquati altro 
non dice che cP ignorarli. 

Barbarismo , siccome la voce stessa 
suona , è l’usar parole e modi tratti dalle 
lingue straniere; come risorsa per ripresa ; 
època per tempo ; sistema per modo, mè- 
todo ; spirituale per spiritoso ; d'altronde 
per d’ altra parte ; dettàglio per parti- 
colare ecc.; c per dir alcun che de’ modi: 
sentir P orgoglio cf appartenere a una 
società per andarne altero , reputarsi o 
recarsi ad onore sommo ecc. ; far pre- 
sente o rappresentare a uno per consi- 
derargli , esporgli ecc., (chi più ne vù-. 
glia, vegga il Cesari nella sua dissertazione 
sopra la lìngua italiana n ° XI ) Ma 
\jsciara di questo lezzo, e facciamo anzi un 
cenno del 
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METAPLASMO, 

ossìa delle mutazioni 
che fànnosi nelle parole. 

Metaplasmo è trasformazion di parola ; 
questa trasformazione si fa o con aggiù- 
gneré , o con levare , o con mutar lèt- 
tera o sillaba . 

Con aggiùgnere , 

■ed è di tre maniere. 

1. Prò tasi ( quasi preappicco ) ; ed è 
quando aggiùgnesi qualcosa in capo di 
parola, come ridire , ricontare ecc. , per 
semplicemente dire , contare ecc. ; come 
ancora quando per evitar la cacofonia o 
inai suono delle parole, appiccasi un i alla 
s impura così : con istento , in iscuola , 
ad istanza , per istùdio ecc. 

2. Epèntesi (quasi intrapposizione ) è 
quando cacciasi alcun che in mezzo alla 
parola , come succede nelle voci , che fi- 
niscono per vocale accentata; vedrò , amò t 
partì ecc. ; e nelle monosìllabe di tònico 
accento sta , va , dà , è ecc. , le quali 


tutte, seguite dalle voci pronominali mi, 
ti , si , ci , vi , ne , la , li , le , /o ( non 
già £■//' per le ragioni dette a face. 70 ) 
sempre raddòppiano la consonante di esse 
voci pronominali così : vedrò mmi , anioni t 
partissi, partissene , evvi , vanne, dalli , 
stalle ecc. Il che avviene ancora nelle pa- 
role composte , la prima delle quali sia 
una di queste particelle: a, i , o, so, 
su, da, fra, ra c co ( fuorché in coman- 
dare ) ; come accórrere, irrigare , oppor- 
re , sollevare, succèdere , dabbene, fram- 
méttere , raddrizzare , commóvere. ( La 
s impura non si raddoppia mai: aspirare , 
istillare, ostare, e va’ discorrendo ). Rad- 
dòppiano la consonante della seconda pa- 
rola componente ancora cantra e sopra : 
contrapporre , 'soprattutto ecc. ; altre in 
altrettanto ed altrettale 5 ogni in Ognis- 
santi ; tra in trattenere , trapporre c ta- 
lora trammcltere. Di raddoppia la s, dis- 
sìmile ecc. j e la f diffóndere ecc. , salvo 
difetto e difèndere e’derivati. In raddop- 
piasi nelle parole cominciatili per n , in- 
nato , innumeràbile ecc. ; c nelle parole 
cominciatiti per vocale ( sebben non sem- 
pre ): innacquare , innabissave , innalzare , 
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innamorare , , innnnellare , innanimare , 
innanzi. Jìi solo In rinnegare, rinnovare , 
rinnestare. Se solo in sebbene , seppure. 
La e raddòppia solo la c e la y.- eccè- 
dere , eccitare , effeminato , ejjusione. 
Quelle particelle che possono così raddop- 
piare, come non raddoppiare (non facendo 
difficoltà a chi ahbiale ad usare) si tra- 
lasciano ; come proccurare , profilare e 
provvedere. 

3. Paragoge (quasi dicessimo posgiunla ) 
è quando aggiùgnesi qualcosa in fin di 
parola. Come ( seguendo vocale ) alle par- 
ticelle ad , ed , od , f/cc/ , sur , e negli 
antichi ancora sed , c/«y/ per a , e , o , 
nè , su , se , che. E in tutte le persone 
terze dei passati sémplici de’ verbi in ire, 
(e in ere quand’ell’ escono in c ) come 
punio, Jìnia , moria , batleo, pndeo ecc., 
così ancora Jue per Ju, die per di, giue 
per già , jco per Je (thè va scritto si nza 
accento, non essendo già tronco da Jcce, 
ma venendo dalla voce poètica Jei , come 
pure ste da stei ). 
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Con levare , 

ed è altresì di tre maniere. 

t. Afèresi ( quasi pre mozzamento J, clic 
è il levar qualcosa dal princìpio d’ una 
parola, come 'fili per egli , rabesco per 
arabesco , resia per eresia , notomia per 
anatomia , lo ’ngegno per lo ingegno , la 
dica per ella dica ecc. 

a. Sìncope ( quasi ditramozzameàto ) ; 
che è il tor qualcosa di mezzo a una pa- 
rola , come vedrò , andrò , andrei , por 
vederò , anderò , onderei ; morrò , corrà , 
sarrò, per morirò , calerà , salirò c molti 
partieipj della prima , dimentico , scàrico , 
Z/wo, forno , per dimenticato , scaricato , 
trovato , tornato ed altri ; come ancora 
vedesti ì, facestà e cent’ altri, per vedesti 
tu , facesti tu ecc. j fenica, avvertia , 
temèano ì avvertXano per temeva , avverti- 
va , temevano , avvertivano ; venzette , 
cencinquanta per ventisette , centocin- 
quanta , e va’ dicendo. 

3. Apòcope ( diremmo noi poslronca- 
mento) è il mozzare, ma non per intoppo 
di yocali, una parola in fine. Questo si 
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& 0 togliendo una vocale , o qualche sìl- 
laba. 4 

Una vocale : e questa sarà ne’ nomi e 
negli aggiuntivi o un’ e , o un’ *, o uu’ o 
preceduti da /, m, n, r puro , come 
dicono i Gramàtici ; cioè che la l, m , n, 
r , abbia innanzi di sè una vocale ; così 
da fedele , uomo , regione , pari si fa 
fedcl , uom , region , par ; e in poesia 
vision , pie.n ecc. per visioni, pieni plurali; 
questo stesso fassi ne’ verbi , in tutte le 
voci infinite : amar , temer , avvertir ; in 
tutte le terze plurali, àman , àmia, amà- 
van , amarori c amar, ameran, amasser , 
amercbber , amerèbbon, amerìen\ in tutte 
le prime plurali, (da quelle del passato 
sémplice e dell’imperfetto secondo con- 
giuntivo in fuori : amammo , ameremmo 
che non tròncansi mai ) : ancora in molte 
terze del presente indicativo nelle due 
ùltime conjugazioni : suol, duol , vuol , 
. vien , tien , cal , vai e’ composti , e tal- 
volta la seconda ancora , pon , tien , vien 
per poni, tieni, vieni e’ derivati. 

La prima presente indicativa singolare 
non può mai troncarsi, fuorché quella del 
Verbo èssere , son ; e fu per ciò rimpro- 
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Verato il Tasso dell’aver fallo dir da Clo- 
rinda moribonda a Tancredi : amico , hai 
vinto , i’ ti perdon , perdona. Ma s’ io 
fossi stato ne’ piè di Torquato, non mi 
sarei dato gran fatto briga di quella cen- 
sura , ed avrei risposto , che io l’ aveva 
usato così tronco , perchè Clorinda mori- 
bonda , non aveva avuta tanta di forza da 
proferir 1* jùltimo o di perdono ; come il 
moribondo Brandimarte nell’ Ariosto ; che 
volendo raccomandar altrui la sua donna 
Fiordiligi , nominatola a mezzo Fiordi , 
spirando, dir non potè ligi. 

Fra gli avverbj si troncano bene, male , 
J'uori. 

Delle parole uscenti in a tròncansi solo 
1* avvèrbio ora e’ composti , e suor per 
suora. IJ’sasi ancora di troncar le preposi- 
zioni articolate de’, a’ , da' , ne’, co’ , 
pe’ , su’ , tra ’ per dei , ai , dai , nei, 
coi , pei , sui , trai , e que ’ per quei ; e 
in poesia mie* , tuo ’ , suo’ , be ’ , qua’ per 
«, miei , suoi , tuoi , Aej, quai , ancora 
</«’, compiè’ ecc., per <//ei, compiei 
prime persone de’ passati sémplici della 
seconda conjugazione. Finalmente gl’impe- 
rativi va’, da ’ , jfa’j sta’ che ùsansi sempre, 
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tronchi, in vece degli interi antichi vai, 
dai , fai , stai . 

Talora tròncasi una sìllaba intera come 
fratei per fratello , vo i. * * * * * 7 per voglio , me* 
per mèglio o mezzo , san per santo , 
gran per grande o grandi, ma’ per 
mai cioè mali , fé* , piè per fede , piede 
o piedi , ve' per vedi , ere 7 per credi , 
to' per togli, sare 7 , fare' per sarebbe, fa- 
rebbe ecc., dC per dici , e simili. 

Con mutare, 

il che chiamasi Metàtesi o trasposizione ; 
t u fami in due maniere. 

i. Con mutar una lèttera , come quando 

dìcesi , ponimi , Giambatista , imprudente , 

immancàbile , irreparàbile , fenno , dien - 

no per pon - mi, Gian * batista , in - pru- 

dente , in - malleàbile f in - repar àbile , 
ferno e dierno sincopati per fèrono , diè- 

rono. Tali sono ancora terrò , gastigo , 

per tenrò sincopato da tenero, castigo ; 
fgliuoi, animai in poesia per figliuola 
animai plorali tronchi ; e ’1 dir am e , 
mute per ami , muti ; e ’1 cangiar ng in 
gn -f se tondo in ac schiacciato come si 



( 219 ) 

sente in giùngere e giàgnere , in conosco 
e conosci ecc. 

2 . Con trasportar qualcosa fuor di sito, 
O per bisogno della rima , come drento , 
drieto o dreto, capresto per dentro , die - 
tro , capestro , o per più dolcezza di pror 
nùncia , come per esèmpio mos terrò nel 
Pandoltìni , di più assai dolcé pronùncia , 
che non è l’aspro mostrerò di chi il volle 
corrèggere. E se si volesse corrèggere 
negli autori ogni irregolarità, sarebbero 4 
nostri ser Correttori colla loro analogia 
ridotti a tali strette , che misi per loro : 
così avrebbero a ricévere eravamo per 
eramo , facete per fate » ossuto ( part. 
antico di èssere ) per stato che vien di 
stare , c risponduto per risposto , e cento 
altre desinenze tutte regolarissime, e tutte 
più , che non le usate , secondo 1’ analo- 
gia ,‘ che e’ ci van predicando. Del resto 
tali trasposizioni ve n’ ha in ogni lìn- 
gua (i), nè alcun s’ è avvisato mai, da 
cotestoro in fuori , di raddrizzar le cose 
rette , storte solo pe’ loro storti cervelli. 
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Atcurie règole per V Ortografìa, 


Siccome quanto s’ c detto a propòsito 
del Metaplasmo, può servire in certo mo- 
do anche per lo scrìver giusto , che gre- 
camente chiamasi Ortografìa , stimo cosa 
buona qui dar di questa alcune règole : e 
«ono, ‘ 

i.° Che i nomi proprj , e que’ che tu 
Vuoi particolarmente fatti notare , richièg- 
gono majùscoia la prima lèttera loro. Il 
che fassi ancora in princìpio d’ ogni pe- 
rìodo e nuova sentenza, e d’ ogni verso in 
poesia. Il Cesari dopo il punto usa di 
por lèttera maiùscola , né forse male , là 
solo dove si passa a sentenza disparata , 
nè così pienamente legata colla precedente. 

( Dirò dell’ accento più sotto nel Punteg- 
giamento ). ff|b • 

a ° Che nello spezzar una parola , cta ^ 
non capisca tutt’ intera nella linea stessi^ 
vuoisi farlo sìllaba per sìllaba ; vo’ dire , 
che non s' ha mai a métter parte d’ una 
6tessu sìllaba di qua , parte di là, pognam 
caso du- nque , a- eque come fanno alcuni 
inetti ecc.j ma sì dun- que , ac- que ccc.; 
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e ciò per le ragioni dette a face. 18. Nè 
anche , avendo a scrivere per esèmpio j 
l’ uomo , dell' ànima ; oppure e 7 padre , 
e 7 Jìgliuolo e simili , tu scriverai nel 
primo esèmpio T, o dell ’ in fin d’ una 
lìnea , e uomo ed ànima in capo della 
seguente ; oppur nel secondo quell’ e in 
fin dell’ una lìnea , e in capo all’ altra 7 r 
perocché non potendo quelle consonanti , 
spogliate di vocale , per niun modo far 
sìllaba , van necessariamente ( quasi una 
sola parola ) nel compitare accozzate , nel 
primo caso con uomo ed ànima così : 
luo- mo , del - l’ànima ; e nel secondo 
con 1' e che precede cosi , el j e va’ di- 
scorrendo _ 

Del Punteggiamento. 

Punteggiare , oppure virgolare, egli non 
è altro che il notare con punti , vìrgole 
ed altri segni i tèrmini delle vàrie pro- 
posizioni, e i loro moltìplici soggetti, epì- 
teti c sìmili, o se più vuoi, le varie pause 
del parlare e’1 modo della pronùncia. 

Segnalisi i soggetti, e gli epìteti moltìplici 
in una ( stessa sentenza con la vìrgola così 
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(,). Con essa segnansi ancora le proposi- 
zioni completive e spiegatile , e «lèttesi 
innanzi ad esse , ossia ( quel che torna a 
un medesimo ) innanzi alle vàrie con- 
giunzioni , ma fuor di senso Gnito. Dissi 
innanzi alle congiunzioni ; perciocché es- 
sendo le congiunzioni parole che lègano 
le sentenze , chiara cosa è che senza le 
congiunzioni sarìeno le sentenze cosa sle- 
gata ; però di qui conseguita , che le vir- 
gole vadano poste là dove Gnisce 1’ un 
senso , e comincia 1’ altro che per con- 
giunzione al precedente si lega. Alcuna 
rara volta s’ adopera la virgola solo per 
maggior chiarezza , appunto come vèdesi 
praticato dall’AlGeri nelle sue Tragèdie, per 
ajulare il pòrgere e pronunciare dc’còmici. 

Tutte le proposizioni e sentenze Gnite 
segnalisi del punto. ( . ). 

Le proposizioni imperfette , cioè cui 
manca tuttavia altra sentenza completiva , 
perchè facciali compiuto perìodo, vòglionsi 
notare di punto e virgola ( ; ). 

I due punti ( : ) si méttono innanzi ad 
alcuna parlata , • o a qualche passo di 
autore che si citi ; il qual passo poi o • 
rigasi tutto , o ponsi con due virgolette in 
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capo , e due virgolette in fine , del passo 
recato, le quali vjrgolette alcuni*mèttonlc 
ancor» in capo d’ogni linea di esso passo.? 

Dell’apòstrofo ( ’ ) segno di vocale scac- 
ciata per scontro éf altra vocale , è detto 
assai a face. 71. Vedila. 

La divisione ( - ) si mette in fin di li- 
nea a dimostrar che la parola è spezzata , 
epperò non finita. 1 poeti usano di porla 
fra due parole , ìche ei vògliono , ad imi- 
tazione de’ Greci, accozzate insieme, come 
nero-alato , vario-pinto e sìmili. 

La parèntcsi, di cui parlammo di sopra, 
chiùdesi, se lunga, tra due curve o semi- 
lune cosi ( ). 

L’ ( h ) non pronunciandosi , va messo 
anch’ egli tra’ punti. Nel presente modo 
di scrìvere , c’ si pone avanti alla c , g , 
se, quando le dèbbono avere suono tondo, 
c che senz’ esso avrèbbcrlo schiacciato , 
come in queste parole dich ’ io per dico 
io , spie gli’ io , conosch ’ io ecc. , le quali 
6enz’ esso darèbbero altro suono : die’ io , 
spieg ’ io , conosc ’ io. Ancora serve per 
distinguere qualche parola come ha , ah ; 
hai , ahi ; e hanno ; da a preposizione; ai 
preposizione articolata , e da anno nome. 
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l! modo della pronùnzia viene in più 
special maniera notato dal puuto interro- 
tgativo (?) e dall’ esclamativo (!); i quali 
avvèrtouo il leggente, che questa o quella 
proposizione s’ ha a pronunciare a modo 
di chi interroga , od esclama comcchessia. 

L’accento è quella più spiccata percos- 
sa , che la H)ce scorrendo per una parola 
dà ad una sìllaba ; se tal percossa va a 
cadere sull’ ùltima sìllaba d’ una parola , 
la parola chiamasi tronca , come pietà , 
mercè , cosi , però , virtù- Se va a cadere 
in sulla penùltima sìllaba, la parola chia- 
masi piana, come querela, signore-, se nella 
antepenùltima , 'sdrùcciola, come fùlmine , 
trèmano ecc. Se finalmente va a cadere 
più là che sull’ antepenùltima , la parola 
dìcesi bisdrùcciola , come determinano , 
fàccialevisi , màndamivenc ecc. E qui mi 
si da innanzi il destro di spiegare agli 
Italiani uu mio parere sopra 1’ accentuar 
le parole , che sana cosa a’ forestieri non 
mcn grata, che agl’ l’tali non Toscani. 
Nè vorrìaci gran fatto ad appianare tutte 
le difficoltà, che altri movesse. Ed èccone. 
il modo. 
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Il più delle parole nostre son piane , 
dico io; dunque le lascercmo senz’accenti, 
come 6’ usò di fare siuqui. Questo im- 
porta che ogniqualvolta io trovi una pa- 
rola disaccentata , e terminante in vocale, 
io la debba pronunciare coll’ accento in 
sulla vocale più pròssima all’ ùltima. 

Questa legge mi mena naturalmente a 
quest’ altra , che se una parola venga 
tronca della sua ùltima vocale , e tèrmini 
per consonante, ella dovrà avere l’accento 
sull’ ùltima vocale , cioè su quella stessa 
vocale , su cui avèalo prima del tronca- 
mento; ne pur queste parole, così tronche, 
ri ceveranno accento ; ondecliè ogni parola 
che tèrmini per. consonante, si dovrà lèg- 
gere coll’ accento in sull’ ùltima vocale. 

Rèsteran dunque a segnarsi dell’accento 
le voci finite in vocale , che richièggono 
l’accento in sull’ùltima, e le sdrùcciole, 
e bisdrùcciole intere e tronche ; le quali 
vuol ogni ragione che sicno segnate d’ ac- 
cento per còmodo della pronùncia. E nel 
vero qual degl’ I’taìi non Toscani , meno 
esperti, non si sta in dùbbio del come egli 
abbia a pronunciare Attizzi , Otranto , 
Taranto } Lepanto , polizza } peluria , stro- 
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finacchio , turacciolo , Panciaiichi , arista 
(schiena del porco), aspalalo , asparago , 
cimberli , coltrice , cordiglio , darsena , 
e.ndica , estimo , Jorbicia , fradicio , go- 
mena, lievito , mandorlo , mangano, orafo , 
pillola , sudicio , vanvera , zingana , 
centina , compito , battito , bozzima t 
cent’ altre tutte sdrùcciole ? Dirò più 
ancora P Come potrà un Toscano sapere, 
come vada pronunciato un nome pròprio 
dell’ altre province dTtàlia, se sdrùcciolo, 
se piano , sendo disaccentato ? òttima cosa 
dunque, anzi pur necessària per gl’italiani 
stessi talora , e pe’ forestieri sempre , è 
l’accentuar là Scrittura; cosa che altri 
già prima di me , ebbe agl’ Italiani pro- 
posta e raccomandata. 

Talora osasi l’accento (ed allora il chia- 
merei falsaccento ) per distìnguere le pa- 
role di dóppio senso, com’ è, dà verbi, 
da c congiunzione , e da preposizione ; se 
pronome, quando non è accompagnato da 
stesso nè medésimo , da se congiunzione 
o da se quando sta per si; là , lì avverbj, 
da la , li artìcoli o pronomi ; dì , giorno , 
da di preposizione , e dP per dici verbo ; 
nè congiunzione da ne pronome ; ri affer* 
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mozione da si pronome o avvèrbio che ac- 
compagna il passivo. Qui , qua , fuor dì 
composizione , non ricévono accento ; pe- 
rocché dovendosi compitando raccògliere e 
rilevar tutte e tre le lèttere , onde com- 
pòngonsi , èglino nè possono darti altro, 
che quel suono , che egli hanno , nè ès- 
sere ad altra parola scambiati. 

( Seguirebbe di dover dire del verso ; 
ma rimetto il leggitore a quel Trattateli» 
eh’ io ne scrissi , e che fu novellamente 
stampato pe’ signori Chìrio e Mina ). 

£ sia qui (ine a questa mia Gramàticaj 
ki quale vorrei pure clic giovasse alla 
gioventù italiana , per cui sola io ini misi 
a così iutraloiattt « nojcvol ìssima impresa. 

(i) Eccone un esèmpio in Ebreo , nel 
Salmo 4a: tishtohhahh per titshohhàhh $ 
e nel ishtomèin per itshomèm. 
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i *■, ■■ -j. ? 

Errori e Correzioni 


A f. 9 l- I, lèggasi: A coinpor le pa- 
role , sì per poler iscrìvere come per lèg- 
gere. 

Tòlgasi a f. 12 : e in caràttere maiù- 
scolo. 

A f. ify dopo la Tinca 26 aggiùngasi 
Nella M r àngolo delle labbra fiancheg 
sialo dalle due linee del loro rilievo pel 


io /. io parti leggi pezzi. 

3o l. i5 : fininimonto leggi fin 1 


mento 


85 l. a3 : finale leggi vocale 





